
 

 

 

S E D E  S O C I A L E :  

V I A  A S C O L I ,  7  

3 4 1 7 0  G O R I Z I A  

 

seppenhofer@libero.it 

http//:www.seppenhofer.it 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Troppo lavoro …. 

S O M M A R I O :  

Troppo lavoro ...  1 

Giugno: la nostra atti-  2 

Nella Grotta Ercole ...  4 

A Taipana … per qual-

che targhetta in più! 

 6 

La giusta cornice per 

una conferenza ... 

 8 

Raduno Triveneto de-

gli Alpini a Gorizia ... 
 9 

La Grande Guerra 

sull’Adamello. La sco-

perta della Galleria ... 
 

L’ultimo “Tavolo della 

Speleologia” 
 

Rischio idrogeologico  
 

Sopra e sotto il 

(povero) Carso 
 

Importante ritrova-

mento scientifico sul 

massiccio del Canin 
 

Nelle Grotte di Postu-

mia per la prima volta 
 

Il manganese e alcuni 

suoi principali minera-

li 
 

Attenzione all’orso 

nelle nostre zone ... 
 

A proposito dell’orso 
 

Il primo insetto volan-

te scoperto in ... 
 

Congiunzione!! ... 
 

Nel mondo dagli occhi 

chiusi: Cesare Battisti 
 

Giovane muggesano 

muore scalando ... 
 

Bartolomeo Curatoli 

e Silvano Larise ... 
 

36° Triangolo della A-

micizia 
 

Convegno Nazionale 

Bicentenario Bossea 
 

Gli appuntamenti del-

la Speleologia 
 

Chi siamo. 

 

11 

 

 

15 
 

 

 

 

 

 

16 
 

17 
 

 

 

 

 

 

 

19 
 

 

 

 

 

 

20 
 

 

 

 

 

 

21 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

24 
 

 

 

 

 

 

28 
 

29 
 

 

 

 

 

 

31 
 

33 
 

 

 

 

 

 

36 
 
 

 
 

37 
 
 

 

 

 

38 
 

 

 

 

 

 

39 
 

 

 

 

 

 

 

41 
 

 

 

 

 

 

42 
 

 

 

 

 

 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, L. Romanazzi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

È sempre più difficile tenere aggiornata questa nostra rivista on line sulle varie attività 

svolte dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. Ormai tra escursioni, conferen-

ze, riunioni e quant’altro, non si riesce ad aggiornare per tempo la rubrica dell’attività 

svolta. Negli ultimi tempi, come avrà modo di constatare il lettore, le escursioni vengo-

no svolte anche durante la settimana e con ritmo sempre più incalzante. Meglio così! 

Certamente il crescente fiorire di un’attività non soltanto indirizzata al lavoro di campa-

gna ma anche in senso scientifico-culturale 

rappresenta un primo obiettivo raggiunto 

nella conduzione della nostra associazione. 

Il grosso lavoro, svolto negli ultimi mesi, 

per avvicinare i giovani alla pratica della 

speleologia sta dando finalmente i suoi frut-

ti. Molti sono i ragazzi che hanno voluto 

avvicinarsi al nostro mondo dando così una 

ventata di rinnovamento ed allegria, che non 

guasta mai, a tutte le nostre attività. Questo 

mese è stato particolarmente impegnativo 

per tutta una serie di iniziative tra le quali hanno prevalso una serie di conferenze orga-

nizzate dalla nostra associazione mirate sia alla divulgazione del libro “Le gallerie can-

noniere del Monte Sabotino”, sia ad iniziative legate al Raduno Triveneto degli Alpini 

nel corso del quale, tra l’altro, il nostro socio Marco Meneghini ha condotto un cospicuo 

gruppo di appassionati a visitare le gallerie cannoniere del Monte Fortin a Farra 

d’Isonzo. Già, il tema della Grande Guerra 

sembra essere stato il filo conduttore 

dell’attività svolta nel corso di questo mese 

di giugno, come può sembrare dalla lettura 

superficiale della rivista. Ciò viene subito 

smentito da una lettura più attenta che mette 

in luce come, accanto a questo aspetto, ci sia 

stata anche un’intensa attività di campagna 

legata soprattutto ad una rivisitazione di 

grotte, targhettature di ingressi ed un grande 

lavoro organizzativo interno al gruppo. Fi-

nalmente, grazie alla disponibilità di Sara e 

Francesco, è iniziato il difficile lavoro di catalogazione della biblioteca. Inoltre Stefano 

prosegue con il suo programma di escursioni mensili in grotta per dar modo ai nuovi 

arrivati di migliorare la loro tecnica e fare nuove esperienze. Insomma tutto procede nel 

migliore dei modi, anche se … possiamo sempre migliorare! 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

giugno: la nostra attività 

Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 
 

3 giugno - Grotta delle Perle (Carso triestino). Visita della grotta per prepara-

zione prossima escursione sociale. (Part.: M. Pincin, S. Rejc) 
 

8 giugno - Galleria del San Gabriele (Monte San Gabriele - SLO). Visita ed 

esplorazione di una nuova cavità artificiale della Prima Guerra Mon-

diale. (Part.: E. Poletti, M. Tavagnutti) 
 

10 giugno - Galleria del Corno di Cavento (Gorizia). Conferenza organizzata 

dal C.R.C. “C. Seppenhofer”, svolta presso la Sala “Dora Bassi” sulla 

Guerra dell’Adamello e della scoperta della Galleria del Corno di Ca-

vento. (Part.: M. Meneghini, M. Gramola, M. Tavagnutti) 
 

11 giugno - Castello di Duino (Duino - TS). Inaugurazione della mostra foto-

grafica sulla Galleria del Corno di Cavento. (Part.: M. Tavagnutti, M. 

Meneghini, I. Primosi) 
 

12 giugno - Grotta Ercole (Carso triestino). Discesa della grotta per escursio-

ne post corso di speleologia. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, G. 

Venturini, F. Bellio, S. Ghiani, F. Cartigheddu, A. Riavini) 
 

14 giugno - Carso 2014+ (Gorizia). Partecipazione al convegno indetto dalla 

Provincia di Gorizia sul tema. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

14 giugno - Tavolo della Speleologia (Gorizia). Partecipazione all’ultimo 

“Tavolo della Speleologia” indetto dalla Provincia di Gorizia in occa-

sione dell’imminente chiusura dell’Ente. (Part.: M. Tavagnutti, S. So-

ban, A. Miani, E. Gergolet, C. Padovese, A. Luciani, F. Zimolo + 

Ass. Prov. V. Tomsic, S. Cilli) 

 

17 giugno - Lo sciacallo dorato (Gradisca d’Isonzo). Conferenza dedicata alla 

presenza dello sciacallo dorato sul nostro Carso. Quinto appuntamen-

to del ciclo di conversazioni serali a tema geologico, speleologico 

naturalistico a cura della Federazione Speleologica Isontina. (Part.: 

M. Tavagnutti) 
 

18 giugno - Gallerie del M. Fortin (Villanova di Farra - GO). Accompagna-

mento di numerosi soci ANA nelle gallerie cannoniere del M. Fortin, 

in occasione del raduno triveneto degli alpini, a cura del socio Marco 

Meneghini e del generale Gianluigi Mondini. (Part.: M. Meneghini, E. 

Poletti, M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

18 giugno - Grotta di San Mauro (M. Sabotino - Gorizia). Ricerca della grot-

ta per l’etichettatura. (Part.: M. Pincin, E. Kassen, L. Kassen, A. Co-

mastri, Amico Mauro) 
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19 giugno - Galleria del Monte Santo (Monte Santo - SLO). Visita della gal-

leria che attraversa da parte a parte il Monte Santo. (Part.: M. Pincin, 

G. Venturini, E. Kassen, L. Kassen, A. Comastri, E. Poletti) 
 

21 giugno - Riunione Scuola di Speleologia Isontina (San Michele - Gori-

zia). Riunione postcorso della Scuola Spel. Isont. Per programmare 

l’attività 2017. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

24 giugno - Conferenza Oslavia (Oslavia - GO). Conferenza organizzata dal 

C.R.C. “C. Seppenhofer”, svolta presso la Cantina vinicola Fiegl di 

Oslavia per la presentazione del libro “Le gallerie cannoniere del M. 

Sabotino”. (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti, C. Verdimonti, M. Pincin, 

I. Primosi, M. Tavagnutti, F. Bellio, A. Mucchiut, G. Venturini, S. 

Rejc) 
 

25-26 giugno - Targhettatura grotte (Taipana). Lavori di targhettatura nella 

zona di Taipana. Pernottamento in rifugio speleologico e visita della 

Grotta Doviza. (Part.: M. Pincin, D. Zagato, M. Tavagnutti, I. Primo-

si, G. Venturini, S. Amodio, E. Milocco) 
 

26 giugno - M. Sabotino (Gorizia). Ricerca di nuove gallerie della 1° Guerra 

Mondiale, risalita da S. Mauro al S. Valentino. Scoperta una nuova 

galleria. (Part.: E. Poletti) 
 

27 giugno - Lucinico (Gorizia). Riunione di lavoro con il Comitato sentieri del 

Calvario. (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti) 
 

30 giugno - Grotta di San Mauro (M. Sabotino - Gorizia). Verifica della po-

sizione della grotta per l’etichettatura. (Part.: E. Poletti, G. Susmel) 
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Dove festeggiare un compleanno diverso se non in grotta? È quello che 

senz’altro la nostra Sara si è chiesta al compimento del suo ..° compleanno (nel 

caso di una donna non si dice l’età). Per questo motivo, domenica 12 giugno 

alla mattina presto ci siamo 

ritrovati davanti alla sede 

pronti per partire. Per la 

visita e discesa nella Grotta 

Ercole sul Carso triestino. 

Per questa uscita ci doveva 

essere una vera e propria 

folla, come era emerso ve-

nerdì nel corso della riunio-

ne in sede.  All’ultimo mo-

mento, però, qualcuno si è 

tirato indietro vinto da feb-

bri e impegni improvvisi, 

pazienza! La crostata e la botti-

glia di ottimo vino sardo la divideremo tra pochi eletti. Da Gorizia a Gabrovizza 

impieghiamo davvero poco tempo e in breve siamo già in prossimità dell’ingresso 

della grotta. Rapidamente scendiamo lungo la ripida china detritica che porta alla 

galleria prima del pozzo. Qui Alessandra viene colpita da crampi alle gambe ed è 

costretta suo malgrado ad uscire, peccato! Per mettere alla prova i nuovi speleo 

reduci dal recente corso di 1° livello armiamo il pozzo con doppia campata e deci-

diamo di far fare a loro tutti frazionamenti fino al fondo. L’operazione è piuttosto 

lunga, sotto lo sguardo attento di Mauro, Francesco non se la cava male e alla fine 

siamo tutti sul fondo. Sani e salvi! Sul grande piazzale che caratterizza il fondo 

della Grotta Ercole, Sara finalmente toglie dal sacco quel che resta della crostata, 

la bottiglia di vino invece si presenta ben fresca e pronta per essere stappata. Au-

guri Sara! 

 

31 / 6 VG - GROTTA ER-

COLE 

Altri nomi: Grotta di Gabroviz-

za, Grotta delle Tre Colonne, 

Gabrovska pečina, Velika peči-

na, Jama od Cile, Herkule-

sgrotte, Pečina na Bloki.  

Comune: Sgonico - Prov.: 

Trieste - CTR 1:5000 Taipana  

- 110051 - Lat.: 45° 43' 51,45"  

Long.: 13° 43' 33,9" - Quota 

ing.: m 216 - Disl. neg.: m 91 - 

Dil. pos.: m 9 - Disl. tot: m 100 

- Svil.: m 290 - Rilievo: Perko 

G.A. - 01.01.1884 - Club Touristi Triestini - 1° aggiornamento: Beram (Berani) 

A., Rulli S. - 31.05.1920 - Com. Gr. “E. Boegan” - 2° aggiornamento: Gherbaz F., 

Battaglia A. - 04.05.1960 - Com. Gr. “E. Boegan”, Franceschini F. - Gr. Spel. 

Monf. A.d.F. - 4° aggiornamento: Benedetti G., Bevilacqua M. - 17.01.1993 - Gr. 

Triestino Speleologi - Posiz. ingresso: Manzoni M. - 31.12.2000 - Riposiziona-

mento regionale. 

La cavità è conosciuta con il nome di Grotta Ercole e si apre sul fondo di una vasta 

dolina situata a ridosso della linea ferroviaria. Un grande masso divide il portale  

Auguri Sara! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella Grotta Ercole per un anno … in più!  

Pronti per la discesa. 

L’ingresso della Grotta Ercole. 
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dal quale si sviluppa una lunga galleria detritica che, dopo alcuni scivoli di moderata  inclinazione,  termina  

su di un largo ballatoio limitato da grandi gruppi di colonne. Da qui, scendendo con la scala per una parete 

inclinata e costellata di ripiani, si giunge al fondo costituito da una spianata argillosa al di sopra della quale la 

volta si innalza a formare un grande 

duomo. 

Aggiornamento del Gruppo Speleo-

logico Monfalconese Spangar del 

1981: dalla base della sala terminale 

si innalza una parete di circa 36m, 

interrotta da uno stretto terrazzo a 

22m dalla base stessa. Alla sommità 

della parete la grotta prosegue, sulla 

destra fino ad una stanzetta quasi 

circolare di 3m di diametro e sulla 

sinistra, invece, sale per circa 10m 

fino ad un angusto terrazzo circon-

dato da enormi stalattiti. Da questo 

punto, con un balzo di altri 10m, si 

arriva al punto culminante della 

cavità, in una stanza sita a 8m dalla 

volta del cavernone centrale. 

Grotta Ercole, ci si prepara per scendere. Da sini-

stra: Mauro Pincin, Felice Bellio, Alessandra Riavini 

e Francesco Cartigheddu. Grotta Ercole, Francesco Cartigheddu si prepara a fare 

il suo primo armo. 

Sara alle prese con l’allestimento della “festa”. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta Ercole, sotto lo sguardo attento degli altri, Felice 

si appresta a scendere lungo lo scivolo che conduce al 

pozzo. 
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Il programma per sabato 25 giugno era ben chiaro. Dovevamo 

posizionare almeno quattro targhette su altrettanti ingressi di 

grotte nella zona di Taipana. Operazione facile da dirsi ma, 

una volta giunti sul posto, resasi estremamente ardua. Da subi-

to ci siamo resi conto che a giugno e per di più in una stagione 

di pioggia come non mai, il bosco era praticamente impenetra-

bile. Rovi ed erba altissima erano cresciuti a dismisura impe-

dendoci il libero accesso e la ricerca degli ingressi da targhet-

tare. Il grande caldo e l’umidità della giornata poi aveva reso 

ogni cosa più difficile e fastidiosa. La zona prescelta era situa-

ta nei dintorni di Platischis, lungo la strada che porta a Prosse-

nicco. Fortunatamente dopo non molta fatica, seguendo le in-

dicazioni approssimative indicate sul Catasto Grotte, riuscia-

mo a trovare l’ingresso di ben due cavità; il lavoro per posizionare le targhette non 

è risultato molto lungo e difficile ma quello per il posizionameno tramite GPS si è 

reso alquanto problematico vista l’intensa vegetazione 

che impediva la vista dell’orizzonte e quindi la corretta 

lettura dello strumento. Il tentativo di trovare gli altri 

ingressi programmati è risultato vano. Dopo aver lottato 

con rovi, cespugli e zecche e caldo ci siamo arresi 

all’evidenza e abbiamo desistito 

ad intraprendere ulteriori ricer-

che. Prima di abbandonare defi-

nitivamente il campo, però, c’è 

stato a dire il vero, un ulteriore 

tentativo di rintracciare 

l’ingresso di una grotta situata 

(secondo la descrizione del Ca-

tasto) nei pressi di un torrente. In 

cuor nostro, si pensava ad una 

facile individuazione, seguendo 

il greto del torrente stesso. La 

natura del luogo, invece, aveva 

pensato in 

tutt’altro 

modo! Dopo 

aver rimediato qualche scivolone ed un bagno in un’acqua, che 

a dir gelida sarebbe troppo poco, anche questo tentativo è falli-

to miseramente. Mestamente, quindi, si è fatto ritorno al rifu-

gio speleologico di Taipana pensando alla visita della Grotta 

Pod Lanisce prevista per l’indomani. Alla sera grande festa e 

preparativi per l’escursione alla mitica grotta con acqua. Do-

menica 26 giugno, la sveglia non è tra le migliori, un violento 

nubifragio notturno ed un pioggia sottile ci sconsigliano di 

entrare in una grotta che come si sa è una risorgiva attiva. Op-

tiamo così, a malincuore, per la visita della Grotta Doviza. Ben 

presto arriviamo a Villanova delle Grotte ed in un baleno siamo dentro la grotta. 

Bella ed interessante come sempre, alcuni di noi non l’hanno ancora vista. Per far-

gliela conoscere meglio, pertanto, ci attardiamo a visitare qualche ramo bello e 

particolare. Ogni tanto ci attardiamo con qualche ulteriore descrizione del luogo e 

riassumendo la storia delle esplorazioni in questo luogo che, voglia o no ha fatto la 

storia  della  speleologia  in  Friuli.  Tutto  sommato la scelta della Grotta Doviza è  

David mentre si ap-

presta a posizionare 

una targhetta. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A Taipana … per qualche targhetta in più!  

La targhetta posta all’ingresso di una delle cavità 

rintracciate. Il lavoro di ricerca si è dimostrato 

piuttosto impegnativo per la folta vegetazione 

presente in questa zona.  

Si cerca di posizionare 

l’ingresso con il GPS. 



 

 

P A G I N A  7  A N N O  V — N ° 6  

 

stata un’alternativa piuttosto interessante, soprattutto per chi ancora non conosceva questa bella e caratteristica 

cavità. Usciti tutti “sani e salvi” dalla grotta, velocemente ci portiamo in direzione del rifugio di Taipana dove 

ci attende una sontuosa pastasciutta e qualche bottiglia di vino. La visita della Grotta Pod Lanisce è solo ri-

mandata. Alla prossima volta! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rovi ed erba altissima erano cresciuti a dismisura impedendoci il libero accesso e la ricerca degli ingressi da targhet-

tare. Il grande caldo e l’umidità della giornata poi aveva reso ogni cosa più difficile e fastidiosa. 

Vista l’impossibilità di visitare la Grotta Pod Lanisce, la visita della Grotta Doviza è stata una valida alternativa che 

ha dato, ai giovani soci del gruppo, l’opportunità di conoscere una nuova cavità.  

Dopo una bella escursione in grotta, a tutti il giusto premio. Una grigliata e un lauto pasto presso il rifugio speleolo-

gico di Taipana. 
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Quale poteva essere la giusta cornice per ambientare una conferen-

za sulle gallerie cannoniere del Monte Sabotino se non la cantina 

vinicola Fiegl situata proprio ai piedi del monte, in località Lenzuo-

lo Bianco, a Oslavia. Magnifica cornice per una rievocazione stori-

ca che ha visto, nella serata di venerdì 24 giugno, riuniti moltissimi 

curiosi, studiosi e estimatori dell’argomento presso un ambiente 

insolito ma suggestivo. In una serata tipicamente estiva calda e 

ventilata cir-

condati da ma-

gnifici vigneti 

e nel fresco 

suggestivo di 

una cantina 

vinicola di pre-

gio, si è svolta la conferenza 

dedicata alla presentazione del 

libro edito dal Centro Ricer-

che Carsiche “C. Seppenho-

fer” dedicato alle gallerie can-

noniere del Monte Sabotino. 

L’ospitalità del padrone di 

casa, Matej Figelj, è stata ben ripagata dal numeroso pubblico, intervenuto per 

l’occasione, che è stato molto attento alle spiegazioni e curiosità illustrate nel cor-

so della conferenza. Ottima la cornice ma anche il cocktail di vino e frutta offerto 

dai padroni di casa a tutti i partecipanti assieme anche ad una coppa di gelato di 

vino passito prodotta in esclusiva per l’occasione. Insomma quella di venerdì è 

stata una vera e propria festa della cultura e dei sapori che si è conclusa anche con 

una breve visita guidata alla cantina vera e propria dove il sig. Matej Figelj ha vo-

luto illustrare agli ospiti i segreti della produzione dei suoi vini. Bella serata!    

Rapida ed entusiasmante esplorazione della mitica galleria che dalla base del 

Monte Santo (Sveta Gora - SLO), valle dell’Isonzo, attraversa, in salita, la monta-

gna e sbuca nei pressi del santuario in cima al monte sul versante opposto. 

L’escursione compiuta dai nuovi soci del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer” il giorno 19 giugno ha visto impegnati molti soci e amici in questo classico 

itinerario dei percorsi dedicati ai resti della Grande Guerra.  

Il relatore Maurizio 

Tavagnutti viene pre-

sentato dal padrone 

di casa sig. Matej Fi-

gelj. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La giusta cornice per una conferenza sulle 
gallerie cannoniere del Monte Sabotino 

Cantina vinicola Fiegl, il numeroso pubblico accorso 

alla presentazione del libro e della conferenza sulle 

gallerie cannoniere del Monte Sabotino. 

Verso il Monte Santo. 

Visita alla galleria del Monte Santo  
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La visita delle gallerie 

cannoniere del Monte 

Fortin si è svolta in 

concomitanza con il 

Raduno Triveneto 

degli Alpini svoltosi a 

Gorizia. 

Quella di sabato 18 giugno è stata una giornata davvero speciale. Il 

nostro socio, Marco Meneghini, in collaborazione con 

l’associazione “Monte Fortin” di Farra d’Isonzo aveva organizzato 

in concomitanza con il Raduno Triveneto degli Alpini svoltosi a 

Gorizia, una visita guidata alle gallerie cannoniere del Monte For-

tin. Con un pulman proveniente da Trento e dintorni, sono giunte 

sul posto numerose penne nere e famigliari, curiosi di conoscere 

queste testimonianze della Grande Guerra. È stata, dunque, una 

giornata piena ed intensa quella di sabato, portare tante persone a 

visitare quelle gallerie è stata una soddisfazione non indifferente 

visto che possiamo ben dire che la loro scoperta ed il loro rileva-

mento topografico si 

deve proprio al Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer”, ancora 

nel lontano 1997. Al tempo, queste 

gallerie, non erano ancora molto 

note ed erano in evidente stato di 

abbandono, solamente in tempi re-

centi e dopo il nostro impegno a 

pubblicizzare il manufatto, i pro-

prietari del sito, in cui esse si trova-

no, assieme all’associazione 

“Monte Fortin”, appositamente cre-

ata, si sono decisi e prodigati per 

valorizzarle. Il Monte Fortin, si 

erge solitario tra i vigneti di Villa-

nova di Farra, è il più alto di una serie di rilievi che si sviluppano tra Farra 

d’Isonzo e la sua frazione di Villanova, in direzione della città di Gorizia. Per alti-

tudine e posizione il Monte Fortin è stato un sito strategico di con-

trollo estremamente importante fin dall’antichità. Già sotto 

l’Impero romano vi venne eretta una torre di vedetta utilizzata per 

controllare l’antico guado dell’Isonzo all’altezza di Mainizza, via 

preferenziale per il passaggio in Italia delle popolazioni barbare. 

Nel 568 d.C., i Longobardi si insediarono nel territorio con una fa-

ramannia, una “tribù” da cui proviene l’attuale nome del paese di 

Farra, con l’obiettivo di proteggere il confine orientale del loro do-

minio e sul Monte 

Fortin mantennero 

la vedetta. Col pas-

sare dei secoli, la 

torre longobarda sulla cima del cal-

le diventò un vero e proprio castel-

lo quando il “Castrumquodvocatur 

Fara” venne donato dall’imperatore 

del Sacro Romano Impero al Patri-

arca di Aquileia: era il 967 d.C. 

Furono poi i Conti di Gorizia che 

cominciarono a rivendicare i diritti 

sul  feudo,  tanto  che  nel  1216  il  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Raduno Triveneto degli Alpini a Gorizia  

Visita delle gallerie del Monte Fortin  

L’ingresso delle galle-

rie avviene attraverso 

una postazione di 

cannone. 

Marco Meneghini illustra ai partecipanti le vicis-

situdini delle gallerie legate alla Grande Guerra. 

Marco Meneghini ed il generale Gianluigi Mon-

dini raccontano la storia delle gallerie. 
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Conte Mainardo I, attaccò la fortezza ed il villaggio, mettendo-

li a fuoco. Il castello, completamente distrutto, non venne più 

ricostruito. 

Passano gli anni e Monte Fortin torna nuovamente protagonista 

per la sua posizione strategica durante la Guerra Gradiscana 

(1615-1617). I veneziani nella loro azione di espansione nei 

territori di Gorizia, costruirono due fortilizi, uno di fronte 

all’altro: il Fortin, appunto, e uno su una collina immediata-

mente ad occidente di esso. Con questa realizzazione, il Monte 

Fortin, allora chiamato Colle di S. Pietro, assunse la denomina-

zione attuale. Fallito l’assedio di Gradisca, i veneti si ritirarono 

lasciando la riva destra dell’Isonzo agli austriaci che, per difen-

dere le posizioni conquistate, decisero di erigere un importante 

fortilizio, dotato di artiglieria e destinato ad ospitare diverse 

centinaia di soldati proprio sul Monte Fortin; era la primavera del 1616. La reazione dei veneziani costrinse gli 

austriaci alla resa (19 settembre 1616). La Guerra Gradiscana si concluse nel 1617 quando fu firmato il trattato 

di pace che lasciò praticamente immutati i confini tra i due stati. 

Con la Prima Guerra Mondiale, il Monte Fortin assume ancora una volta importanza quando l’Esercito Italia-

no lo considera strategico per la successiva conquista del Monte San Michele, del Calvario e di Gorizia. Nel 

mese di giugno 1915, con l’occupazione di Monte Fortin da 

parte delle truppe italiane, iniziano gli scavi delle gallerie con 

l’utilizzo di operai civili militarizzati e di parecchi reparti di 

fanteria presenti sul posto. Lungo le pendici del Monte erano 

alloggiate le truppe di riserva e quelle in riposo dal servizio in 

prima linea. 

Nella prima fase le gallerie cannoniere furono occupate, dalla 

Brigata Regina (XI° Corpo d’Armata). Successivamente, dalla 

Regia Guardia di Finanza e dal Raggruppamento Artiglieria 

d’Assedio (XI° Corpo d’Armata) che, con ogni probabilità, era 

il VI° Gruppo denominato appunto “Monte Fortin”. 

Nonostante l’attacco con i gas tossici lanciato dagli austriaci 

sul San Michele avesse raggiunto anche la zona del Monte For-

tin, causando gravi perdite, le truppe italiane riuscirono a con-

tenere il nemico e nell’agosto del 1916 passarono alla controof-

fensiva. Più di mille pezzi di artiglieria del Regio Esercito, tra cui anche quelli di Villanova, fecero fuoco e 

costrinsero gli austro-ungarici ad arretrare; le truppe italiane conquistarono quindi il Sabotino, il Calvario, Go-

rizia e il San Michele. 

La vittoria italiana modificò 

la geografia del conflitto. 

Monte San Michele divenne 

la nuova roccaforte strategi-

ca per colpire le linee nemi-

che. Le fortificazioni sul 

Monte Fortin vennero quindi 

progressivamente abbando-

nate e la piccola frazione di 

Villanova rimase meta di 

alloggio per le truppe in ri-

poso fino alla disfatta di Ca-

poretto. 

 
____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marco Meneghini assieme al generale Mondini 

illustra le caratteristiche delle gallerie. 

Marco Meneghini alla presenza dei rappresen-

tanti delle varie Associazioni Alpini saluta i par-

tecipanti alla visita delle gallerie. 
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Il manifesto della 

serata presso la sala 

comunale “Dora Bas-

si”. 

Venerdì 10 giugno alla conferenza, dedicata alla scoperta della Galleria 

del Corno di Cavento, organizzata dal Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” con il patrocinio del Comune di Gorizia, presso la sala 

“Dora Bassi” di Gorizia, c’era davvero tanto pubblico. Nell’ambito 

della Guerra Bianca nel Gruppo dell’Adamello si è parlato della sco-

perta, a più di 3000 metri di altezza, di una galleria militare sul monte 

Corno di Cavento nel gruppo dell’Adamello. La galleria, liberata da 

abbondanti depositi di ghiaccio che ne occludevano l‘accesso, ha rive-

lato la presenza di un ambiente perfettamente intatto da quando i mili-

tari italiani, che la presidiavano durante la Grande Guerra, l’avevano 

abbandonata. La scoperta è risultata tanto importante per i reperti ritro-

vati che la notizia è stata a suo tempo riportata anche sulla rivista Na-

tional Geographic. La mostra fotografica, che è seguita, ha riscosso 

recentemente a Trento un notevole successo di pubblico proveniente da varie parti 

del nord Italia. Qui a Gorizia, 

nel corso della serata di ve-

nerdì, hanno illustrato le vi-

cende belliche legate alla 

guerra alpina, ma soprattutto 

quelle legate ai lavori per la 

scoperta della galleria, i rela-

tori: Marco Gramola, presi-

dente del Comitato Storico 

della Società Alpinisti Triden-

tini S.A.T. e Marco Mene-

ghini nostro socio e Coor-

dinatore del Catasto Cavi-

tà Artificiali del Trentino 

Alto Adige della S.A.T. e 

Società Speleologica Ita-

liana. La conferenza che ha riscosso un forte interesse da parte del pubblico è 

servita a presentare ufficialmente la mostra, su questo tema, che il giorno suc-

cessivo è stata aperta presso la Sala Rilke del Castello di Duino. Evento, 

quest’ultimo, promosso dal Gruppo Ermada “Flavio Vidonis” con il patrocinio 

del Comune di Duino Aurisina e la Provincia di Trento. Alla scoperta della 

galleria ghiacciata ha contribuito in modo determinante anche il nostro socio 

Marco che tra l’altro ha tracciato il rilievo topografico dell’intera cavità. La 

narrazione degli avvenimenti accaduti durante la guerra alpina per la conquista  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Grande Guerra sull’Adamello.  

La scoperta della Galleria del Corno di Cavento  

L’interno della galle-

ria, come si presenta-

va dopo averlo libera-

to dal ghiaccio. 

Il numeroso pubblico intervenuto alla conferenza 

svolta nella sala “Dora Bassi” a Gorizia. 
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di alcune isolate cime delle nostre Alpi ed in particolare di quella del Corno di Cavento, ha suscitato nel pubbli-

co presente molta curiosità ed interesse. I due relatori hanno saputo raccontare le vicende belliche con molta 

professionalità, soddisfacendo la curiosità dei presenti che hanno voluto, a più riprese, conoscere le difficoltà 

incontrate dagli scopritori per sciogliere il ghiaccio che praticamente occludeva tutta la galleria. 

 
 

Sulla cima del Corno di Cavento, nella parte trentina del gruppo dell’Adamello, a 3400 metri di quota, si trova 

una caverna tra le più alte mai realizzate per scopi bellici nella Prima Guerra Mondiale. Scavata inizialmente 

dall’esercito asburgico, passò più volte di mano fra Austriaci ed Italiani nel corso di tragiche vicende, ben docu-

mentate dalle testimonianze degli stessi protagonisti 

dell’epoca. 

La caverna scavata dai soldati austriaci nel 1917 po-

co sotto la vetta  del Corno di Cavento (m 3402), ci-

ma rocciosa sul crinale alla testata della val di Fumo 

(gruppo dell’Adamello) era punto avanzato delle di-

fese austriache.  

IL RITROVAMENTO 
Innanzitutto occorre tributare un elogio alla Provin-

cia autonoma di Trento, alla SAT e alle guide alpine 

della zona che – nel quadro della campagna di recu-

pero e messa in sicurezza dei numerosissimi reperti 

della “guerra bianca” emergenti a causa del ritiro dei 

ghiacciai – nel corso del 2010 hanno riportato alla 

luce questa importante testimonianza delle vicende belliche del Corno di Cavento: vicende che nel corso del 

conflitto hanno rappresentato un caso a sé, tanto che lo storico Luciano Viazzi nel suo documentatissimo libro 

“I diavoli dell’Adamello” dedica loro un capitolo a parte di oltre cento pagine. Egli ebbe anche la possibilità – la 

prima edizione uscì nel 1965 – di intervistare alcuni dei protagonisti, come il capitano Fabrizio Battanta, 

“diavolo del Cavento”, Oreste Fioretta e Gianmaria Bonaldi, che a quell’epoca erano ancora in vita. 
 

LA SFIDA TRA ALPINI E KAISERJÄGER  
Il Corno di Cavento era per i nostri avversari un ecceziona-

le punto di osservazione su tutto il sistema offensivo italia-

no avente come base il passo della Lobbia Alta; ma – al di 

là di questa funzione tattica, che spinse i nostri comandi a 

prenderlo d’assalto nel giugno 1917 – il suo possesso di-

ventò una sfida fra i nostri Alpini e i Kaiserjäger. In sintesi, 

quali furono gli eventi determinanti? Quando nella tarda 

primavera del 1916 gli Alpini riuscirono ad occupare la 

zona delle Lobbie affacciandosi sulla omonima vedretta e 

minacciando così l’ultima dorsale (Folgorida-Crozzon di 

Lares-Corno di Cavento-Carè Alto) che proteggeva la Val 

Rendena e Pinzolo, i comandi austriaci si affrettarono a 

rinforzare pesantemente il presidio di vetta del Corno di 

Cavento. Fra febbraio e maggio 1917 fu scavata la famosa caverna, un autentico fortino con feritoie che ospitò 

pezzi di artiglieria, bombarde, postazioni di mitragliatrici, un osservatorio dotato di un potente riflettore e natu-

ralmente alloggi per la truppa. L’esplosivo usato per lo scavo provocò varie vittime. 
 

QUANDO LA CAVERNA PASSÒ DI MANO 
Ciò non valse a trattenere l’impeto con cui – il 15 giugno dello stesso anno – reparti scelti di Alpini dei batta-

glioni Val Baltea e Monte Mandrone, agli ordini del capitano Battanta, sorpresero il presidio nemico  

L’ingresso della Galleria del Corno di Cavento. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marco Gramola ispeziona l’interno della galleria. 

La vera storia della galleria del Corno di Cavento  
di Lorenzo Revojera 
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con un attacco su più fronti ma soprattutto scalando la inviolata parete ovest, e impossessandosi della vetta. La 

caverna, opportunamente schermata dal lato nemico, passò quindi di mano. Ma la rotta di Caporetto, ripercuo-

tendosi su tutto il fronte, congelò ulteriori progressi. 
 

INGEGNOSO STRATAGEMMA 
La riconquista divenne un punto d’onore per i Kaiserjä-

ger; non per caso essa avvenne nello stesso giorno del 

successivo anno 1918, con un ingegnoso stratagemma 

che colse di sorpresa stavolta i nostri Alpini; una lunga 

galleria pazientemente scavata per vari mesi nel ghiac-

cio della vedretta di Lares, con tre sbocchi alle spalle 

delle nostre difese, che dovettero arrendersi. Il capitano 

Battanta si salvò con uno spericolato tuffo sulla vedret-

ta del passo di Cavento.  La caverna ridiventò austriaca, 

ma per poco: punti sul vivo, i nostri Alpini ritornarono 

all’attacco il 19 luglio del 1918, a poco prima della fine 

del conflitto. Fu ripetuto lo schema del 1917, con lo 

stesso esito vittorioso. 
 

IL GHIACCIAIO LA SIGILLAVA 
La storia del Corno di Cavento è intessuta di innumere-

voli vicende minori, come quella del primo comandante 

del presidio austriaco, tenente Felix Hecht von Eleda di 

23 anni, che fu ucciso accanto alla sua mitragliatrice; il 

suo commovente diario fu ritrovato e pubblicato dalla 

SAT nel 2005. Oltre a quella di Viazzi, esistono altre 

narrazioni dei fatti, con titoli reperibili tramite internet. 

La presenza della caverna era ben nota; ma il ghiaccio 

la sigillava impedendone l’accesso. Solo nel 2003 fu 

possibile compiere una prima perlustrazione; i lavori 

decisivi durarono dal 2007 al 2010 ed ora sono possibili 

visite guidate. Agli occhi dei primi scopritori apparve-

ro, quasi come abbandonati da poche ore, numerosissi-

mi reperti bellici ed oggetti personali di ambo le parti in 

conflitto, tutti di estremo interesse storico; ora si trova-

no nei depositi della competente Sovrintendenza di 

Trento, in attesa di una sistemazione museale.    

Sabato 11 giugno presso il Centro Congressi nella splendida cornice del Castello di Duino si è svolta la confe-

renza di apertura della mostra dedicata alla Galleria del Corno di Cavento. La mostra era promossa dalla So-

cietà Alpinisti Tridentini - Comitato Storico, dal Catasto Regionale delle Cavità Artificiali Trentino - Alto A-

dige, della Società Alpinisti Tridentini e Società Speleologica Italiana dal Gruppo Ermada “Flavio Vidonis” e 

dal Castello di Duino s.r.l. all'interno del “PROGETTO ISONZO SOČA 1915 VOCI DI GUERRA IN TEMPO DI PACE” 

sostenuto dalla Regione Autonoma Fvg, dalla Banca di Credito Cooperativo di Staranzano e Villesse con il 

patrocinio del Comune di Duino Aurisina/Obcina Devin Nabrezina, Provincia di Trento, con la supervisione e 

collaborazione per lo studio della Galleria del Corno di Cavento Soprintendenza per i Beni Culturali della Pro-

vincia Autonoma di Trento. L’iniziativa rientrava nel programma ufficiale delle commemorazioni del centena-

rio della Prima Guerra Mondiale del Governo Italiano. 

Con una sobria cerimonia introdotta dal presidente del Gruppo Ermada “Flavio Vidonis”, signor Massimo Ro-

mita, i relatori Marco Gramola e Marco Meneghini hanno illustrato le vicende legate al ritrovamento della 

galleria e i lavori svolti per liberarla dal ghiaccio che praticamente riempiva tutti i vani della cavi-

tà. Un lavoro molto delicato effettuato con degli enormi termoventilatori che lentamente hanno  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Castello di Duino: inaugurazione della mostra  

L'azione degli Alpini del 19 febbraio 1917 venne così 

interpretata in questa tavola di Beltrame sulla Domeni-

ca del Corriere.  
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sciolto il ghiaccio liberando i vari reperti senza rovinarli. Sono stati così riportati alla luce numerosissimi do-

cumenti cartacei e non solo che sono stati utili agli storici per ricostruire tutte le vicende legate alla conquista 

di questo baluardo che nel tempo era passato di mano dagli austriaci agli italiani a più riprese. Infine il presi-

dente Massimo Romita ha accompagnato i numerosi ospiti a visitare la mostra ubicata in una torre del castello. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sala congressi Rilke presso il Castello di Duino. Il tavolo dei relatori Marco Meneghini, al centro e Marco Gramola a 

sinistra, mentre vengono presentati dal sig. Massimo Romita, presidente del Gruppo Ermada “Flavio Vidonis”.  

Castello di Duino. L’inaugurazione della mostra dedicata alla scoperta della Galleria del Corno di Cavento ha attira-

to numerosi visitatori. 

Castello di Duino. Alcuni momenti della giornata di apertura della mostra. Molte le immagini ed i reperti della 

Grande Guerra esposti e riguardanti la scoperta della Galleria del Corno di Cavento. 
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RIUNIONE DEL “TAVOLO DELLA SPELEOLOGIA” PER LA VALORIZZAZIONE  

DEL CARSO 
 

RIUNION DAL “TAUL DE SPELEOLOGIE” PE VALORIZAZION DAL CJARS 
 

OKROGLA “MIZA NA TEMO SPELEOLOGIE” IN OVREDNOTENJA KRASA 

 

Su convocazione dell’assessore provinciale, Vesna Tomsič, si è riunito martedì 14 

giugno nella sede del Forum Giovani in via Diaz, il "Tavolo della Speleologia"; 

l’ultimo! 

Obiettivo dell'incontro era fare il punto sull’attività promossa dal “Tavolo” nel 

corso di questi anni ma soprattutto l’assessore ha voluto, con quest’ultimo incon-

tro, congedarsi dal mondo della speleologia in vista del 1 luglio quando la Provicia 

di Gorizia verrà ad esaurire tutte le proprie funzioni per effetto della sopressione 

delle Provincie in Italia. 

E’ stato un incontro basato sulla reciproca stima a ricordare i momenti di lavoro 

passati assieme all’amministrazione provinciale isontina, che in questi lunghi anni 

è sempre stata dalla parte degli speleologi. Sinceramente è stato piacevole consta-

tare che la signora Tomsič si sia dichiarata molto vicina alle problematiche della 

speleologia, un’attività che, secondo lei, da lustro per impegno e “professionalita” 

alla Provincia di Gorizia. Purtroppo l’assessore ha anche ricordato che con il pas-

saggio delle competenze alla Regione Fvg verranno a mancare i contributi che 

finora venivano erogati dalla Provincia stessa alla Speleologia.   

L’assessore dopo aver esordito con l’annuncio shock che i contributi per la speleo-

logia per l’anno in corso  non ci saranno proprio più ha auspicato che la nostra 

attività possa comunque trovare fonti di finanziamento con la nuova legge regio-

nale in via di approvazione. È scattato subito un diffu-

so pessimismo, tante buone intenzioni ma poi? Già 

negli ultimi anni i gruppi grotte isontini hanno visto 

erodersi sempre più i contributi che prima erogava la 

Regione con un’apposita legge, poi ridotti notevol-

mente con il passaggio alla  Provincia, ora ci risiamo 

con l’ennesimo passaggio alla Regione Fvg. I rappre-

sentanti dei gruppi isontini, hanno puntualizzato, rie-

scono a malapena ad acquistare le attrezzature speleo-

logiche necessarie per l’esplorazione, senza un mini-

mo di contributo questa attività sarà destinata a ridursi 

sensibilmente. Ne seguirà un grave danno per la cono-

scenza del territorio o nella peggiore delle ipotesi, 

senza un adeguato ricambio delle attrezzature, una 

riduzione della sicurezza personale. Dunque si preve-

dono per il futuro neri presagi con una scarsa possibilità per la speleologia per ac-

cedere ad una fonte economica che permetta alla stessa di sopravvivere. Alla fine, 

ci viene da pensare, soprattutto scarsa conoscenza, da parte della politica, di cosa 

sia la Speleologia! E che cosa essa serva per la conoscenza del proprio territorio.   

Erano presenti al “Tavolo della Speleologia” di martedì, i presidenti e rappresen-

tanti delle diverse associazioni di speleologia, tra cui Maurizio Tavagnutti per il 

Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer", Ferdinando Zimolo per il Museo Car-

sico Geologico e Paleontologico, Antonella Miani della Società di Studi Carsici 

“A.F. Lindner”, Sergio Soban per il Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.F., 

Andrea Luciani per il Gruppo Speleo”L.V. Bertarelli” e Eduard Gergolet per il 

Gruppo Speleologico “Talpe del Carso”.  

L’assessore provincia-

le allo Sport, Vesna 

Tomsič. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’ultimo “Tavolo della Speleologia” 

di Maurizio Tavagnutti 

Ultimo “Tavolo della 

Speleologia”. Da sini-

stra: E. Gergolet, C. 

Padovese, A. Luciani, 

M. Tavagnutti, Vesna 

Tomsič, A. Miani, S. 

Soban, F. Zimolo. 
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Sara Vito  

Rischio idrogeologico: coinvolgimento 
dei cittadini nella prevenzione 

Da un intervento di Sara Vito                                           Assessore regionale del Fvg all’Ambiente ed Energia 

Una partecipazione attiva dei cittadini nelle situazioni di rischio idrogeologico rap-

presenta un’opportunità strategica che va sostenuta: per avere informazioni capil-

lari dal territorio, per essere tempestivi nelle azioni di soccorso e infine per creare 

una conoscenza diffusa su come si fronteggiano le situazioni di emergenza e di 

pericolo. Questo il concetto espresso dall’assessore regionale all’Ambiente del 

Friuli Venezia Giulia, Sara Vito, che ha partecipato in questi giorni a Venezia ad 

una tavola rotonda dedicata al tema “Osservatori dei cittadini per la gestione delle 

piene: imparare dal passato”. Al dibattito, inserito all’interno della conferenza 

internazionale “Osservatori dei cittadini per la gestione delle acque” organizzata 

dall’Autorità di Bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-

Bacchiglione, oltre all’assessore Vito hanno preso parte anche il sottosegretario 

all’Ambiente Barbari Degani, il presidente dell’Associazione Nazionale Bonifiche 

e Irrigazioni (ANBI) Francesco Vincenzi e il presidente dell’Unione Province 

d’Italia (UPI), e sindaco di Vicenza, Achille Variati. Nel corso del dibattito è stata 

ribadita l’importanza degli strumenti necessari per affrontare le emergenze: fra 

questi l’aggiornamento continuo delle mappe di rischio, parallelamente alla reda-

zione dei piani di emergenza comunale gestiti dalla Protezione civile. Tutto ciò 

deve essere coerente poi alla cornice di quella che è la pianificazione del territorio, 

ovvero il recepimento nei piani regolatori degli elementi di rischio e di pericolosità 

ambientale. Ma il tema del coinvolgimento della popolazione viene richiamato da 

una specifica Direttiva Europea sulle alluvioni nell’ambito di uno dei tre piani ope-

rativi d’azione: oltre alla Prevenzione e alla Protezione, infatti, è prevista anche la 

Preparazione, ovvero l’obiettivo di rendere consapevoli le persone di cosa sia il 

rischio. A tal riguardo l’assessore Vito, sottolineando come anche i cittadini deb-

bano essere informati e diventare protagonisti attivi, ha riportato alcune esperienze 

attuate in Friuli Venezia Giulia, fra le quali quella del Laboratorio Regionale di 

Educazione Ambientale (LaREA) dell’Agenzia Regionale per la Protezione 

dell’Ambiente (ARPA FVG). Laboratorio che, oltre a essere rivolto ai più piccoli, 

adesso verrà allargato anche agli studenti delle scuole superiori e alle Pubbliche 

Amministrazioni. Inoltre, sempre in regione, è stato avviato, in condivisione con il 

Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, un progetto pi-

lota assieme alla Slovenia per il controllo del fiume transfrontaliero Vipacco. 

Da parte sua il presidente dell’UPI nazionale Achille Variati ha spiegato quali so-

no le buone prassi messe in campo a Vicenza, grazie alle quali sono stati limitati i 

danni delle alluvioni. In particolare l’attivazione di un servizio informativo attra-

verso sms telefonici per poter parcheggiare l’autovettura nelle aree che, nel corso 

di un’emergenza, presentano meno rischi di allagamento. 

Tornando al Friuli Venezia Giulia è stata ribadita l’ottima collaborazione fra 

l’Autorità di Bacino e la Regione. Regione che, come ha affermato l’assessore Vi-

to, ha compiuto molti passi in avanti per quel che riguarda il tema ambientale met-

tendo in atto una serie di provvedimenti innovativi, come ad esempio la nuova leg-

ge sulla Difesa del Suolo. Ma è la condivisione delle scelte con i cittadini a dover 

giocare un nuovo ruolo, ha osservato ancora l’assessore, in quanto la popolazione, 

attraverso dei gruppi preparati a svolgere questo servizio, può fornire un monito-

raggio costante e in tempo reale delle criticità, comunicando anche quella che è la 

reale percezione del rischio. In tal modo si va a formare una coscienza collettiva 

strutturata a convivere e ad affrontare i pericoli derivanti dagli effetti dei cambia-

menti climatici in atto, i quali obbligano tutti a una precisa e indifferibile assunzio-

ne di responsabilità. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Sopra e sotto il (povero) Carso 

Carso 2014+ … il logo 

ufficiale. 

CARSO, DOV’È IL FUTURO?  
 

Un convegno dedicato al nostro Carso? Quale occasione migliore per ascoltare e 

fruire di conoscenze sul futuro di questo nostro territorio. Con queste premesse, 

era logico che il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” fosse presente marte-

dì 14 giugno a Palazzo Attems Petzenstein. Già nel lontano 2004 il nostro gruppo 

era parte attiva della famosa “Agenda 21” dove, forse, venivano gettate le prime 

basi per il futuro progetto “Carso 2014+”. All’epoca, mi ricordo, ogni associazione 

aderente ad “Agenda 21” aveva fatto delle proposte, atte soprattutto, a salvaguar-

dare il territorio carsico in tutte le sue peculiarità. La Federazione Speleologica 

Isontina addirittura aveva eseguito un progetto vero e proprio di salvaguardia e 

valorizzazione e monitoraggio di tutti i fenomeni carsici, superficiali e profondi. 

Gli speleologi erano convinti che attraverso la salvaguardia, conoscenza e la frui-

zione consapevole del territorio si sarebbe creato, in seguito, quel valore in più 

capace da rendere il nostro territorio desiderabile da parte di 

un grande circuito turistico. Alla luce di queste aspettative 

abbiamo seguito, martedì, i lavori a Palazzo Attems Petzen-

stein, che ha ospitato il convegno “Carso, dov’è il futuro?”, 

promosso dalla Provincia di Gorizia in collaborazione con 

Gal Carso e Land Milano per capire come, a chi e con quali 

obiettivi lasciare il testimone del grande progetto “Carso 

2014+”. Di fronte ad un pubblico numeroso e attento hanno 

preso parte ai lavori innanzitutto la vicepresidente della Pro-

vincia, Mara Cernic e l’architetto Andreas Kipar, presidente 

di Land Milano e ideatore e progettista del masterplan di 

“Carso 2014+”. Colui che fin dall’inizio, nel 2007, ha segui-

to lo sviluppo e la crescita del progetto. Mara Cernic ha pro-

posto una rapida panoramica su ciò che è stato “Carso 

2014+”, progetto nato per raccogliere con una visione d’insieme idee e proposte di 

sviluppo e valorizzazione del territorio (in occasione del Centenario della Grande 

Guerra, ma non solo), e basato innanzitutto sulla sistemazione di quattro luoghi 

simbolo: la zona sacra del San Michele, il lago di Doberdò, il sacrario di Redipu-

glia e il Castellazzo di Doberdò. Fortunatamente, però, dopo aspre battaglie porta-

te avanti principalmente dagli speleologi, daI C.A.I. e dai gruppi ambientalisti, il 

progetto riguardante il Castellazzo è venuto a cadere e sono rimasti, seppur ridi-

mensionati, solamente gli 

altri tre. “Carso 2014+” è un 

progetto da 4 milioni di euro 

complessivi, che ha portato 

come primi risultati concreti 

un incremento costante dei 

visitatori: dai poco più di 

5mila del 2013 agli oltre 

17.600 del 2015 (si parlava 

ad inizio progetto di rag-

giungere il milione di visita-

tori!!) nell’area del San Mi-

chele. Purtroppo, degli ini-

ziali progetti di valorizzazio-

ne dei fenomeni carsici non  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Numeroso il pubblico che ha voluto assistere ai lavori 

del convegno. Molti gli operatori del settore. 

di Maurizio Tavagnutti 

L’assessore provinciale, 

Mara Cernic, apre il 

convegno. 
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abbiamo sentito parlare. 

Il futuro del Carso? Ancora tutto da scrivere, tra potenzialità inespresse, grandi opportunità e inevitabili diffi-

coltà da affrontare. Sono alcuni degli spunti emersi dal dibattito svolto martedì 14 giugno presentando i risul-

tati ottenuti dal progetto. È stato d’obbligo quindi fare una riflessione sulla visione che si è delineata ne-

gli ultimi anni in un momento in cui la Provincia di Gorizia si accinge a passare la mano alla Regione 

Fvg. L’assessore regionale Gianni Torrenti, presente per 

l’occasione, ha preso la parola subito dopo il saluto del 

presidente della Provincia, Enrico Gherghetta il quale 

aveva già annunciato la chiusura dell’Ente con il 1° lu-

glio. 

La Regione Fvg, ha esordito l’assessore regionale, inten-

de valorizzare i risultati ottenuti da “Carso 2014+” il 

progetto ideato dalla Provincia di Gorizia nel 2007 per 

offrire all’intera area carsica una prospettiva di sviluppo 

sostenibile. La rassicurazione dell’assessore regionale 

alla cultura, Gianni Torrenti, ha fatto ben sperare i nu-

merosi partecipanti al convegno.  

Grazie all’impegno di istituzioni pubbliche e di associa-

zioni, Carso 2014+ è stato ideato e sviluppato per la ri-

qualificazione del territorio e delle sue risorse, per la 

promozione di un turismo culturale consapevole delle 

vicende storiche e dell'ambiente, infine per la creazione di nuove occasioni di sviluppo economico (per infor-

mazioni sul progetto: www.carso2014.it). 

Come hanno ricordato il presidente della Provincia di Gorizia Enrico Gherghetta, la vice presidente Mara Cer-

nic e il curatore del progetto Andreas Kipar, il Carso è oggi un territorio pieno di occasioni da sfruttare, dopo 

che per lungo tempo tutta l’area non ha saputo esprimere il proprio potenziale. In particolare, hanno ricordato i 

relatori, il Carso è stato rivitalizzato dalle numerosi azioni intraprese in concomitanza con il centenario della 

Grande Guerra. Iniziative che, oltre a ricordare il passato, danno nuova prospettiva a tutta l’area geografica a 

cavallo della Slovenia e delle Province di Trieste e Gorizia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I risultati raggiunti, così come le potenzialità “vincenti” rintracciate, non dovranno essere vanificati dal supe-

ramento delle Province, ha sottolineato Torrenti. Inoltre, la Regione - è stato ribadito - intende riconoscere e 

valorizzare le professionalità che hanno contribuito allo sviluppo del progetto “Carso 2014+” e cavalcare la 

strategia transfrontaliera per obiettivi di crescita sostenibile e solidale. A margine di questo convegno però, a 

noi resta il sapore amaro che parlando di Carso, si siano sprecate tante parole e progetti sulla Grande Guerra, 

vigneti, prodotti agricoli da vendere, osmize e quant’altro ma … il territorio carsico in questo contesto è rima-

sto sempre ai margini e non ha avuto alcuna attenzione. Sarebbe stato bello sentire anche qualche progetto 

riguardante la valorizzazione del territorio, invece … 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Di fronte ad un grande pubblico l’architetto Andreas 

Kipar ha illustrato il progetto “Carso2014+”. 

L’assessore regionale, Gianni Torrenti, ha preso la 

parola nel corso del convegno assicurando l’appoggio 

della Regione Fvg al proseguio del progetto. 

L’architetto, Andreas Kipar assieme a Gerhard Sel-

tmann, direttore GseProjekte, espone “Il caso della 

Ruhr” un progetto analogo a “Carso 2014+”.  

http://www.carso2014.it/it/
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Grotta con ghiaccio. 

All’interno del Parco Naturale delle Prealpi Giulie in 

una cavità carsica del Canin interessata da depositi di 

ghiaccio sotterraneo permanente, sono stati recente-

mente rinvenuti dei cristalli grossolani (alcuni milli-

metri di dimensione) di calcite molto particolare che 

prende il nome di calcite criogenica. Si tratta del pri-

mo ritrovamento di questo tipo in Italia e sulle Alpi 

meridionali in genere, ed in assoluto il quinto a livel-

lo alpino. Fino ad ora calcite criogenica grossolana 

era stata rinvenuta solamente in due grotte delle Alpi 

Svizzere ed in due cavità delle Alpi Austriache. 

Questo particolare tipo di calcite, oltre ad avere la 

caratteristica di formarsi in pozze d’acqua in fase di 

congelamento al di sopra dei depositi di ghiaccio sotterraneo, ha la non trascurabi-

le caratteristica di poterne stimare l’età di formazione grazie a sofisticati metodi di 

datazione isotopica. In questo modo sarà quindi verosimilmente possibile interpre-

tare le fasi di scongelamento del permafrost avvenute alla fine dell’ultimo massi-

mo glaciale nelle Alpi Giulie, quando i ghiacciai iniziarono a ritirarsi rapidamente 

dalle nostre montagne ed il clima iniziò ad assumere caratteristiche più simili a 

quelle a cui siamo abituati ai giorni nostri. 

Questo è almeno quello che spera il team di ricercatori che ha diffuso la notizia la 

settimana scorsa in occasione del settimo workshop internazionale sulle grotte di 

ghiaccio (IWIC VII) svoltosi a Postojna, Slovenia. Renato R. Colucci del CNR, 

autore del ritrovamento che guida il team di ricerca che si occupa di studiare la 

criosfera sotterranea delle Alpi orientali, ha inoltre reso noto il nuovo progetto 

scientifico C3 (Climate-Cave-Cryosphere) che vede coinvolti istituti e laboratori di 

ricerca italiani, tedeschi, sloveni e austriaci, oltre al Parco Naturale delle Prealpi 

Giulie, e vede in prima fila la “Commissione Grotte E. Boegan”, società speleolo-

gica della Società Alpina delle Giulie di 

Trieste, leader logistico del progetto. Al 

workshop Colucci ha anche presentato 

un lavoro da poco pubblicato sulla rivi-

sta scientifica internazionale “Geomor- 

phology” che mette in relazione la rapi-

da evoluzione dei ghiacci sotterranei 

del Canin con l’aumentata frequenza di 

eventi eccezionali di pioggia, anziché 

neve, ad alta quota nei mesi tardo au-

tunnali a causa del cambiamento clima-

tico in atto. 

Il Presidente del Parco Naturale delle 

Prealpi Giulie Andrea Beltrame ha e-

spresso soddisfazione per la scoperta 

che conferma ancora una volta 

l’importanza di questa straordinaria 

area per la ricerca ed, in particolare, per 

la comprensione dei fenomeni collegati ai cambiamenti climatici. 

 

____ * * * ____ 

Importante ritrovamento scientifico 
sul massiccio del Canin 

Il massiccio del Mon-

te Canin. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Postumia, 1 giugno 2016, per la prima volta in cattività si 

è potuto osservare, nelle Grotte di Postumia, la schiusa di 

un uovo di proteo. Il primo piccolo anfibio è nato! Dopo 

quattro mesi di attesa, nel famoso complesso ipogeo di 

Postumia in Slovenia, si è schiuso un uovo deposto da un 

proteo, un raro esemplare di anfibio, animale troglobio che 

vive e si trova solamente nelle grotte di questa zona. 

Storicamente conosciuto in Slovenia come "pesce umano" 

o come "drago sloveno" spesso è ricordato in antiche sto-

rie e favole. Questo strano animale oggi vive in grotte del-

la Carniola in presenza corsi d’acqua. L’areale in cui è 

sempre stato segnalato corrisponde al Carso classico an-

che se più volte è stato segnalato sul Carso goriziano e 

addirittura a Gradisca d’Isonzo sulla sponda destra dell’Isonzo. Siccome sino a pochi anni fa si supponeva che 

questo animale deponesse uova due volte ogni dieci anni e in luoghi in genere impossibili da monitorare, quan-

do recentemente un esemplare di proteo, tenuto in cattivi-

tà, ha deposto alcune uova in uno specchio d’acqua nelle 

grotte di Postumia, immediatamente è scattata una proces-

sione di studiosi, ricercatori e biologi, in attesa del grande 

evento. La notizia a suo tempo, nell’ambiente speleologi-

co, aveva fatto il giro del mondo. La visione della schiusa 

delle uova, pertanto, è stata resa possibile grazie ad una 

telecamera ad infrarossi, come ha reso noto l'agenzia slo-

vena STA. Le uova da cui dovrebbero nascere altri piccoli 

protei sono 23, ma ora tutta l’attenzione è concentrata sul 

minuscolo primogenito: trasferito in un acquario andrà 

nutrito e l’acqua dovrà essere cambiata e mantenuta a pa-

rametri ideali per evitare infezioni. In caso di altre nascite, 

i “fratellini” protei saranno piazzati separatamente in altri 

acquari. http://youmedia.fanpage.it/video/ag/VtW_4OSwpWpZ7KBA 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nelle grotte di Postumia per la prima volta, in 
cattività, è nato un piccolo proteo 

Alcune immagini dell’ovo di proteo ed il momento della sua schiusa. 

Il proteo al momento della deposizione delle uova. 

http://youmedia.fanpage.it/video/ag/VtW_4OSwpWpZ7KBA
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Da tutti gli articoli precedenti, sarà risultato evidente, ormai, che 

entro le grotte, si possono trovare parecchie specie mineralogiche, 

anzi, col passare del tempo, anche nel Friuli Venezia Giulia, si 

scopre sempre qualcosa di nuovo. 

Finora ci siamo occupati dei minerali che contengono calcio, ma-

gnesio, ferro, fosforo, silicio, ecc. Iniziamo a occuparci ora di 

quelli che contengono un altro elemento importante: il mangane-

se, simbolo chimico Mn. 

Come al solito, partiamo dall’inizio e usiamo parole semplici. 

Innanzi tutto, cos’è il manganese? E’ un metallo, di colore grigio-

bianco, che ha la caratteristica di ossidarsi molto facilmente. Nella 

crosta terrestre è il dodicesimo elemento in ordine di abbondanza. 

Trova parecchie applicazioni industriali, ad esempio è molto usato 

nella produzione del ferro e dell’acciaio e per realizzare leghe con 

l’alluminio per la produzione delle lattine per bibite. E’ stato usato anche nelle 

prime batterie a secco. Il permanganato di manganese, poi, è adoperato come di-

sinfettante. 

Riveste un ruolo molto importante anche in biologia, infatti, è utile o addirittura 

essenziale per le varie forme di vita. E’ contenuto nel nostro corpo umano, soprat-

tutto nelle ossa, fegato, reni e pancreas, ma in piccolissime quantità: generalmente 

da 11 a 20 mg. 

I minerali di manganese e soprattutto gli ossidi sono stati usati persino dall’uomo 

preistorico per le sue pitture rupestri. I Romani e gli Egizi, invece, lo usavano nel-

la fabbricazione del vetro, 

mentre gli Spartani lo aggiun-

gevano al ferro per costruire le 

loro armi, caratterizzate da 

una straordinaria durezza. E’ 

giusto aggiungere, però, che il 

manganese puro è tossico, 

anzi è stata notata una correla-

zione tra le prolungate esposi-

zioni a fumi e polveri di man-

ganese, in certe attività indu-

striali e la malattia di Parkin-

son. Fortunatamente, noi spe-

leologi non dobbiamo assolu-

tamente preoccuparci, perché, 

non siamo certo esposti a pol-

veri di manganese. 

I grandi giacimenti sono piut-

tosto scarsi e distribuiti in ma-

niera irregolare, mentre quelli 

più modesti sono più frequenti, ma non sempre convenienti dal punto di vista eco-

nomico. I minerali di manganese si trovano anche nei fondali marini e oceanici, 

dove compaiono in forma di noduli, anzi, in passato, si era tentato, persino, di rac-

coglierli in maniera industriale, ma senza successo, soprattutto a causa dei costi 

troppo elevati. Per quanto riguarda le zone carsiche, se effettuiamo un’analisi chi-

mica dei suoli, quindi anche della “terra rossa”, troveremo sempre un po’ di man-

ganese, anche se in percentuali scarse o modeste. 

I  suoi  minerali  più  comuni  nelle  grotte  sono  rappresentati  dagli ossidi e dagli  

Graziano Cancian 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il manganese e alcuni suoi principali minerali  

di Graziano Cancian 

Fig. 1: un campione di rodonite (silicato di calcio e di 

manganese). Le parti scure sono dovute all’altera-

zione. 



 

 

P A G I N A  2 2  A N N O  V — N ° 6  

 

idrossidi, ma questo sarà il tema del prossimo articolo. Per 

ora, occupiamoci dei carbonati, fosfati e silicati. 

Uno dei minerali più noti è la RODOCROSITE, che è un 

carbonato di manganese – MnCO3 – caratterizzato dal suo 

attraente colore rosa. Per questo motivo e per la sua lavo-

rabilità, talvolta è usato come gemma o per realizzare 

bracciali, collane e altri oggetti. 

Purtroppo, durante tutte le mie pluridecennali ricerche 

nelle grotte del Carso, l’ho identificato una volta soltanto, 

ma in tracce, perché si trattava solo di qualche granellino, 

disperso in un campione di sabbia, raccolto nel fondo 

dell’Abisso di Trebiciano 3/17VG. Quindi, chissà da dove 

proveniva, prima di essere finito lì. 

Fortunatamente, in passato, è stata effettuata un’altra im-

portante scoperta, di cui ci siamo già occupati in queste 

pagine (Sopra e Sotto il Carso, n° 1, anno 2015). Si tratta 

del rinvenimento della KUTNAHORITE (o KUTNOHO-

RITE) nella Caverna Pocala 173/91 VG (Carso Triestino). 

Se prendiamo i due estremi: calcite CaCO3 da una parte e 

rodocrosite MnCO3 dall’altra, la kutnahorite/kutnohorite è un termine intermedio tra i due, infatti, è un carbo-

nato  di  calcio  e  di manganese. Ciò  può far ipotizzare che da un’originaria calcite di grotta, il calcio (Ca) sia  
 

SCHEDA DEI TRE MINERALI DI MANGANESE 
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Fig. 2: rodonite (silicato di calcio e di manganese) 

levigata. Da notare l’inizio dell’alterazione, in alto, 

che tende a far diventare più scuro il campione. 

  RODOCROSITE PURPURITE RODONITE 

Classe carbonati fosfati silicati 

Formula chimica MnCO3 Mn3+PO4 CaMn4(SiO3)5 

Aspetto più comune nel-

le grotte del Friuli Vene-

zia Giulia 

non ancora identificato, con sicurezza, come “minerale di grotta” 

Diffusione e conoscenza 

nelle grotte (da: Cave 

minerals of the world) 

raro raro non segnalato 

Colore 

rosa, rosso, rosso ro-

sato, arancio rossa-

stro, ecc. 

violetto, marrone scu-

ro, rosa scuro, rosso 

rosato, viola rossastro 

rosa, rosa scuro, ros-

so rosato. a volta con 

zone annerite 

Durezza 3,5 - 4 4,5 5,5 – 6,5 

Peso specifico 3,5 – 3,7 3,4 3,55 – 3,76 

Lucentezza vitrea terrosa vitrea 

Trasparenza da subtrasparente a 

transludica 

da subtranslucida a 

opaca 

da translucida a opa-

ca 

Frattura piccoli frammenti 

concoidi 

irregolare, fragile concoide 

Striscio bianco rosso polvere incolore 

Proprietà 
effervescente in solu-

zioni acide 

nelle grotte può tro-

varsi in prossimità di 

depositi di guano 

all’aria tende ad o-

scurarsi 
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stato parzialmente sostituito dal manganese (Mn), creando 

un minerale nuovo. Esistono anche i fosfati di manganese. 

Il più noto, con la formula chimica più semplice, è la 

PURPURITE – Mn3+PO4 - dal tipico colore violaceo, ma, 

nonostante le nostre numerose ricerche nei depositi fosfa-

tici di grotta, non l’abbiamo ancora identificata. Tra i sili-

cati, infine, è nota la RODONITE – CaMn4(SiO3)5 – che è 

un silicato di calcio e di manganese, di colore variabile dal 

rosa al rosa scuro se puro. Però, molto spesso presenta 

chiazze nerastre, anche molto diffuse, dovute 

all’alterazione. La rodonite, infatti, all’aria tende a oscu-

rarsi, a causa della formazione di ossidi di manganese. 

Anche questo minerale non è mai stato segnalato nelle 

grotte del Friuli Venezia Giulia. A questo punto, il lettore 

avrà notato che, a differenza degli altri articoli, questa vol-

ta ho voluto soffermarmi su minerali che – al momento 

attuale - non sono stati trovati e studiati nelle grotte della 

nostra Regione. L’ho fatto volutamente per dimostrare che non tutto è stato scoperto. Molto c’è ancora da fare. 

Sta agli speleologi osservare, indagare, segnalare e soprattutto raccogliere qualche campione. 

 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: rodocrosite (carbonato di manganese). Taglio 

cabochon. 
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Attenzione all’orso nelle nostre 
zone carsiche! 

Rino Semeraro, oltre 

ad essere un valente 

studioso di carsismo, è 

anche un appassionato 

cacciatore che esercita 

la sua passione tra Un-

gheria e Bulgaria. 

di Rino Semeraro         e-mail: semeraro.rino@gmail.com 

È di questi ultimissimi tempi la notizia (non comune poiché è un evento infrequen-

te) della cattura di un orso adulto nelle Carniche, nella zona di Preone, sulle falde 

di una nostra importante montagna carsica: il Verzegnis, sinclinale di calcari giu-

rassici notevolmente incarsiti, assieme a un affioramento di Calcare del Dachstein, 

contornata dalla Dolomia Principale e dalla Dolomia di Forni in continuità tempo-

rale che fanno da acquitardi. 

In questi ultimi anni, i grandi carnivori nel nostro territorio sono ormai di casa. È 

un bene, anche se, senza allarmismi inutili, lo speleologo che gira per zone imper-

vie, magari fortuitamente può fare incontri di questo tipo. Sull’argomento, avendo 

lunga esperienza sui grossi selvatici europei (essendo “entrato” nel loro ambiente, 

direi, centinaia di volte, a caccia, ovviamente con un’etica ferrea e votato alla con-

servazione delle varie specie animali… su basi scientifiche e non falsamente emo-

zionali), corre l’obbligo di fare alcune considerazioni. Sul problema, in generale 

(ungulati feriti o debilitati in cui lo 

speleologo, in natura, s’imbatte, 

problematiche di sicurezza su lupi 

e orsi), rimando – per non appe-

santire – a una serie di miei articoli 

precedenti (SEMERARO, 2012, 

2013, 2014) scaturiti, anche, da 

domande che mi erano state poste. 

Mentre sull’attualità, due parole è 

bene dirle. 

L’orso in questione, che è stato 

catturato (trappola a gabbia), nar-

cotizzato, fatto oggetto di misure 

biometriche e prelievi, radiocolla-

rato e infine rilasciato … con sua 

somma felicità (ma già questa fra-

se non va bene, poiché impropriamente umanizza un animale selvatico che ha solo 

intellettività e istinti!), sembra essere, almeno dal colore del man-

tello (molto chiaro, quasi biondo), un orso proveniente dal Trenti-

no, ben noto per aver fatto una piccola strage di mucche e altro 

ancora (oltre alle solite devastazioni di arnie). Per avere questa 

bellezza, in natura, bisogna pur pagare qualche scotto, e poi, 

l’orso, dove si muove e vive, fa semplicemente l’orso. Che altro 

potrebbe fare? Giusto, dunque, il ripagamento dei danni subiti 

(accertati/peritati) da parte dello Stato: altre misure son difficili da 

prendere, se non attraverso dei dissuasori (ma costano e 

l’allevatore, il contadino, non sguazza nell’oro). Tuttavia, la popo-

lazione di orsi, dalle nostre parti (triangolo Italia nord-orientale/

Slovenia/Austria), non è eccessiva, però ci sono popolazioni, o 

meglio “gruppi “ di orsi concentrati in determinate zone (che, ovviamente, si for-

mano e si disfano) tanto che per l’orso “di Preone” si suppone una consanguineità 

(problema!). In altre parti, specie nelle Dinaridi meridionali e nei Balcani, in quel-

le vaste foreste gli orsi sono all’ordine del giorno e problemi biologici di tal genere 

non sussistono (ricambi, allontanamenti e migrazioni sono normali). Personalmen-

te, ho appurato notevoli popolazioni di orsi (e lupi) in Bulgaria. Naturalmente, so- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La grande gabbia-trappola in cui l’orso è stato 

catturato e sedato. Per questa operazione ci 

sono voluti diversi operatori faunistici e perso-

nale specializzato.   

La cattura dell’orso ha 

richiesto un notevole 

lavoro di squadra. 
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no zone in cui – piaccia o no – ci sono piani di contenimento, e non esistono altri modi concreti per equilibrare 

le popolazioni con la risorsa ambientale (tecnicamente: capacità portante). Ne consegue che bisogna cacciarli 

per abbattere una predeterminata quota annuale. Sfatiamo la leggenda di animali che con facilità (come nei 

film) possono essere siringati, trasportati e rilasciati in altre zone da ripopolare (sogno degli animalisti): sirin-

gare uno di questi animali per narcotizzarlo è operazione pericolosa e incerta, a volte va per il verso giusto 

altre no. Quando non va e l’animale muore si scatena la stampa e la reazione protezionista da salotto (parliamo 

qui da noi, in Italia), come successe  non  molto  tempo fa in Trentino, sfociando addirittura in azioni di re-

sponsabilità … atteggiamenti che si alternano tra l’ignoranza e il fanatismo della “religione” ambientalista; 

ricordo che il maggior esperto di catture italiano si è sempre rifiutato di siringare un animale. Se poi non ci 

affida al trappolamento (un terno a lotto che l’animale non si faccia male), trovarsi, in natura, a portata utile di 

un fucile “spara-siringhe”, che è molto piccola – immaginatevi la “balistica” di una siringa – è difficilissimo. 

Oltretutto ci sono costi non indifferenti: per l’orso “di Preone”, l’operazione è costata attorno ai 10.000 euro. 

Qualcuno dirà: “meglio sarebbe stato darli ai poveri e ai disoccupati”, io dico che è sbagliato ragionare così, 

uno Stato, se è degno di tal nome, ha l’obbligo di far in modo che studi di questo tipo possano aver corso, co-

me del resto finanziare le attività speleologiche e così via: una questione di civiltà. Un passo indietro, vi ricor-

date la vicenda – si può dire recente – dell’orso “Daniza”, in Trentino? Fungaiolo aggredito (che l’ha scampa-

ta per un pelo!), orsa catturata (con gran dispendio, probabilmente inutile, di denari ed energie, poiché, di pun-

to in bianco, definita pericolosa … e via, il tam-tam mediatico per prenderla, eradicarla, spedirla da un’altra 

parte …), poi morta per lo stress … ebbene, il Ministro dell’ambiente si rivolse alle istituzioni locali con un 

romanamente altero e perentorio “Provincia si spieghi!”: siamo a questi quozienti d’intelligenza (umana)... 

forse pensavano di rivolgersi a qualche burino e non ai trentini, virtuosi, che di tali cose s’intendono. Figurarsi 

come ragiona chi vede l’orso a somiglianza del morbido peluche che compra nel negozio dei cinesi. E non son 

pochi (di solito – non si offenda nessuno – è gente “di città”, e 

i loro bambini, le uniche vacche che hanno visto son quelle dei 

cartoni animati sullo schermo della televisione cui stanno in-

collati). 

A ogni modo, allo speleologo che si trova a percorrere le valli 

carniche, come quelle del Natisone, dove gli orsi girano, biso-

gna ricordare che, a differenza del lupo, il quale sentendoci va 

via, cioè si sposta velocemente, o scappa (qui da noi, intendia-

moci, e al riguardo rimando all’articolo sul lupo in bibliografi-

a), il nostro plantigrado è assai imprevedibile. Curioso? Irasci-

bile? Beh, se si tratta di una femmina di orso con la prole, può 

essere pericoloso e addirittura attaccare (…e anche non pro-

prio in circostanze particolari; l’orso però, in genere, verso 

l’uomo ha un atteggiamento minaccioso per intimorire). Tutta-

via, solitamente, lo speleologo si muove nel bosco facendo 

“fracasso” (differentemente da chi gli animali li cerca, doven-

do tener conto dei loro acutissimi sensi, quindi muovendosi nel massimo silenzio e assolutamente in favore di 

vento, altrimenti è tempo perso), e già questo mette in allarme l’orso, che, nella grande maggioranza dei casi, 

va via (per lui, noi rappresentiamo un pericolo). “Categorie a rischio” (umane, intendo) ce ne sono. Non tanto 

gli escursionisti e gli alpinisti, che solitamente percorrono sentieri ben battuti o salgono zone rocciose poco 

frequentate dal plantigrado (al lui, offrono nulla come cibo e riparo), ma, per esempio, fungaioli, cacciatori, 

boscaioli e – appunto – speleologi, che nella natura, fuori dai circuiti, vanno normalmente per le loro attività. 

Buona abitudine, quando si gira in zone a “rischio orso”, aver con sé la classica bomboletta spray urticante 

nello zaino (fa il proprio dovere contro il taccheggiatore come verso l’orso), anzi, in una tasca esterna subito a 

portata di mano, perché tenerlo in fondo serve a nulla, lì, caso mai ci metterete la merenda. Se proprio non 

siete predestinati (non vi dico di andar dalla cartomante), una spruzzata (abbondare!) lo distoglie da pensieri 

cattivi (…secondo l’ottica umana, per lui è tutt’altro) e lo fa girare i tacchi, anzi, le zampe. Diamo i numeri 

(…si fa per dire): in Slovenia ci saranno 600-800 orsi, da noi moltissimi di meno (abbiamo stime, perché sia-

mo abbastanza indietro in questi studi… se fosse solo questo!). Gli orsi, però, non conoscono confini, hanno 

un home range vastissimo, e, nelle nostre zone prealpine e alpine, con l’abbandono delle attività tradizionali in 

ampie aree montagnose (malghe, legname, coltivi, etc.) la natura – come si dice – ha ripreso il suo corso. Non 

da oggi, tanto che abbiamo assistito a una crescita molto elevata di ungulati (in alcune aree, da an-

ni, son già troppi, con problemi di rogna sarcotica, danni al patrimonio boschivo etc.). E i grandi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune fasi del monitoraggio dei dati fisici 

dell’orso catturato. Qui, mentre viene effettuata  

la complicata manovra per determinare il peso 

dell’animale. Operazione non certo semplice. 
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carnivori, come l’orso, seguono a ruota. 

Due parole sull’orso. Rimandando, per chi voglia approfondire 

l’argomento, ai vari studi sulla biologia ed etologia della spe-

cie non difficili da reperire, o alle esperienze locali (NADALIN 

et al, 2009; FATTORI et al., 2010). Durante l’inverno si rifugia 

in una tana, in letargo (più corretto chiamarlo ibernazione o 

sonno invernale), ma i sub-adulti normalmente non vanno in  

letargo. Il letargo dura 1-5 mesi, a seconda delle condizioni 

ambientali (copertura nivale, temperatura etc.), riducendo le 

attività fisiologiche che lo fa risparmiare il 50-70% delle calo-

rie. Il periodo degli accoppiamenti va da maggio a giugno, poi, 

la femmina ha una diapausa embrionale in estate e riprende lo 

sviluppo in novembre. La gravidanza termina tra gennaio e 

febbraio in pieno semiletargo (1-3 piccoli, inetti, ciechi e senza 

pelo). L’orsa partorisce in tana e allatta con un latte denso e molto ricco di grassi. Dopo il letargo, gli orsi si 

reintegrano assumendo foraggi primaverili e carogne, ricchi di proteine; ne trova, di carcasse, anche affioranti 

dalla neve, poiché i rigori dell’inverno hanno ucciso una certa 

quantità di ungulati deboli, malati e vecchi. L’orso ha un am-

pio spettro alimentare, regolato dalla variabilità dell’offerta 

stagionale, la quota prevalente è vegetale, ma sfrutta ogni oc-

casione per assumere alimenti di origine animale. Come detto, 

fa da spazzino nutrendosi di carogne e, quando può, è predato-

re. L’apparato digerente è quello di un carnivoro, anche se la 

dentatura rivela un adattamento all’alimentazione onnivora. Se 

si ha la fortuna-sfortuna di imbattersi in un orso, sangue freddo 

e non scappare, può fargli scattare l’istinto di predare. Tanto, 

vi raggiunge. Non pensiate, data la mole, sia lento; se siete 

scettici andatevi a guardare nei vari video con che velocità at-

tacca alci e cervi… e li prende. È classificato come un super-

predatore. Come del resto, in realtà, lo siamo noi, Homo sa-

piens attuale, non grazie alla fisicità ma all’intelligenza – su 

questo qualcuno vorrebbe discutere, ma, bisogna guardarci in faccia ed essere più realisti del re … forse fra 

qualche secolo, con risorse infinite, ci sarà una pace mondiale, che però nessuno di noi vedrà. Sempre rima-

nendo nell’utopia. 

L’orso “di Preone”, un maschio, oggetto della cattura andata a buon fine, pesava 189 chili: non male, tenuto 

conto che fine maggio hanno ancora poco peso; da notizie in mio possesso ce ne sarebbero due, in zona, di 

orsi, l’altro, un esemplare parecchio più grosso. Nella valle (alta) di Preone aveva una tana (me l’hanno de-

scritta, non era un anfratto carsico, anche se li utilizza, come del resto il lupo). Girava da quelle parti: le foto-

trappole, anche all’infrarosso, sono strumenti indispensabili… ma c’è già qualcuno, evidentemente bacato di 

legalità, che vorrebbe la cartellonistica sul posto per avvisare chi fosse ripreso di poter esercitare i diritti di 

privacy (sic!... come dire faccio la pernacchia alla fotocamera e poi chiedo alla Forestale o al Dipartimento 

universitario di turno di cancellare l’immagine). Girava – dicevo – scavalcando il crinale della montagna da un 

canale accessibile, quindi si spostava sui due versanti, nord e sud, in base a fattori ambientali e opportunità 

alimentari (il Monte Verzegnis è ricco, oltre che di boschi e sottobosco, di camosci, cervi, e nella fascia bassa 

caprioli e cinghiali). Una bella bestia che, adesso, con la radiotelemetria, un paio di volte il giorno, potrà esse-

re localizzata. Vedremo le mappe degli itinerari, quando saranno disponibili, se più non se ne va definitiva-

mente dalla zona per “cambiare aria” dopo l’inevitabile stress subito, ma può esser “ripescato” e seguito.     

Attenzione all’orso? Certo, sì. Per noi speleologi, però, vicini all’ambiente naturale come pochi altri (e con 

molta più cognizione di causa rispetto ad altre “categorie”), è certamente gioire – anche se non è la nostra ma-

teria e il nostro oggetto d’interesse – per queste presenze furtive nel bosco, segno d’innegabile vitalità e benes-

sere dell’ecosistema. Ricordo, anni fa, quando all’alba, lungo una torbiera d’alta quota sulla dorsale più eleva-

ta dei Monti Sudeti, confine con la Polonia, vidi perfettamente impresse le orme della lince (molto più elusi-

va!), freschissime, e alcuni metri più in là quelle divaricate dei cervi che ne indicavano la fuga, forse sotto at-

tacco, ebbene, fu un’emozione vera anche senza aver visto la scena in natura giacché possedevo 

cognizione specifica di quando accaduto decifrando le tracce, emozione pari a scendere un grande  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo aver sistemato il radiocollare vengono 

ulteriormente prese alcune misure fisico-

morfologiche dell’animale.  

Gli operatori faunistici mentre sono intenti ad 

applicare il radiocollare all’orso catturato. 
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pozzo inesplorato, inoltrarsi in una galleria appena trovata do-

ve, in lontananza, senti lo scroscio dell’acqua di un ignoto tor-

rente. 

Rispettare l’ambiente, dunque! E per fortuna i nostri speleologi 

sono ormai maturi, direi molto, su questo tema, altrimenti non 

si leggerebbe del fiorire d’iniziative, ricorrenti (importate!), 

come la pulizia di grotte e altre ancora. Anzi, c’è da far giusti-

zia: finalmente, dopo decenni di mala educazione, lo speleolo-

go non inquina o deturpa più le grotte. Non è da sottovalutare, 

perché la nostra “categoria”, di speleologi,  

ha raggiunto un livello di educazione ambientale di tutto ri-

spetto e ne può andar fiera, altre invece no, dato che si vedono 

pacchetti di sigarette e cartine (…volati chissà come) al fianco 

di piste da sci (anche se gli scempi maggiori sono a carico del-

le pubbliche amministrazioni). Lasciare l’ambiente, nelle zone 

carsiche che percorriamo, come sta, senza inserirsi in modo 

invasivo, dà esempio, perciò è educazione e insegnamento al medesimo tempo, fa bene a noi e, naturalmente, 

anche agli orsi (e se qualcuno avrebbe voluto che la frase si chiudesse con il consueto e banale “agli amici or-

si”, sbaglia, e profondamente: ripeto, non possiamo umanizzare un animale selvatico, dobbiamo invece rispet-

tarlo e tutelarne la specie attraverso leggi e comportamenti appropriati).         
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Per un corretto studio morfologico dell’animale, 

vengono prese minuziosamente tutte le misure 

prima del suo risveglio. Le operazioni devono 

essere effettuate da personale specializzato. 
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A proposito dell’orso “biondo” Francesco, 
hanno scritto... 
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L’esemplare di Troglo-

cladius Hajdi catturato 

nel sistema ipogeo  

Lukina jama - Trojama 

in Croazia.  

BLIND FLIGHT? A NEW TROGLOBIOTIC ORTHOCLAD (DIPTERA, CHIRO-

NOMIDAE) FROM THE LUKINA JAMA – TROJAMA CAVE IN CROATIA 
 

Ci sono, in grotta, insetti che si sono adattati alla vita 

sotterranea (troglobi), e altri che vivono in questo 

ambiente per propria scelta (troglofili). I pipistrelli, 

ad esempio, non sono obbligati a vivere in grotta il 

che significa che possono vivere “anche” in alcune 

cavità (forse anche lo preferisco-

no), ma possono vivere pure al-

trove. Sono costretti a lasciare il 

loro habitat sotterraneo solo per 

alcune funzioni biologiche (vale 

a dire, mangiare). Gli animali 

cavernicoli veri e propri, che 

sono obbligati a vivere in grotta, 

sono chiamati troglobi. Gli inset-

ti troglobi hanno sviluppato una 

serie di adattamenti che li rendo-

no particolarmente adatti ad un ambiente sotterraneo, 

la cecità, la mancanza di pigmentazione, appendici 

allungate con adattamenti sensoriali per elaborare le 

caratteristiche dell’ambiente e in genere non possono 

volare. Ora, un team di entomologi provenienti dalla 

Norvegia, Germania e Croazia ha fatto una scoperta 

che sfida la vecchia credenza che le specie sotterrane-

e non sono in grado di volare; in uno dei più profondi sistemi ipogei del mondo, i 

ricercatori hanno scoperto un insetto troglobio volante. In un articolo recentemente 

pubblicato sulla rivista on line “Plos One”, il team di ricerca spiega le circostanze 

in cui è avvenuto il ritrovamento. 

Sulla catena montuosa del Velebit in Croazia, che fa parte delle Alpi Dinariche, 

sono ospitati oltre 900 specie di animali troglobi, rendendo, questa, una delle zone 

più ricche di creature cavernicole. All’interno del Velebit si trova il sistema ipogeo  

Lukina jama - Trojama, il quatordicesimo sistema di grotte più profondo del mon-

do. Recentemente, in questa cavità gli esploratori e studiosi hanno fatto una sco-

perta rivoluzionaria, a 800 metri di profondità è stato trovato un esemplare 

di Troglocladius Hajdi. 

L’esemplare di Troglocladius Hajdi trovato, condivide molti degli adattamenti 

tipici dei troglobi, spiegano i ricercatori, con una importante eccezione: il corpo è 

pallido giallo .... e debolmente sclerotizzato. Gli occhi sono fortemente ridotti con 

solo 0-4 ommatidi presenti. Le zampe sono relativamente molto lunghe. Le anten-

ne sono brevi, sui segmenti ci sono diversi peli sensoriali. Sorprendentemente pe-

rò, le ali sono ben sviluppate, lunghe e larghe. Questa combinazione di occhi ridot-

ti e le ali ben sviluppate è ciò che rende T. Hajdi una straordinaria scoperta. Come 

sottolineano i ricercatori, ci sono oltre 21.000 taxa cavernicole conosciute nel 

mondo, ma non c’è, in mezzo a loro, un troglobio capace di volare. La ricercatrice  

Martina Pavlek ha sottolineato la natura inaspettata della scoperta all’agenzia di 

stampa croata Hina, “Siamo stati sorpresi, non ci aspettavamo di trovare animali in  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il primo insetto volante scoperto in una 

delle grotte più profonde del mondo 
di Jessie Guy-Ryan                                 traduzione di M. Tavagnutti 
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grado di volare nel buio”. 

In effetti, i ricercatori hanno ancora alcuni enigmi da risolvere per quanto riguarda T. Hajdi. Mentre 

l’anatomia dell’insetto indica chiaramente che dovrebbe essere in grado di volare lentamente o librarsi 

nell’aria, gli entomologi devono ancora assistere dal vivo all’effettivo volo di uno di questi insetti. Tuttavia, il 

team afferma, “… alcuni dei campioni raccolti nelle trappole adesive erano stati catturati nel mezzo delle stri-

sce, suggerendo che essi possono volare, almeno di tanto in tanto”. 

Almeno altrettanto misterioso è il fatto che la squadra di ricercatori ha finora raccolto solo esemplari femmini-

li, aumentando la possibilità che gli insetti possono riprodursi per partenogenesi, o in grado di avere una ripro-

duzione asessuata. La partenogenesi non è rara tra gli insetti, ed è spesso osservata in specie che vivono in 

ambienti difficili o isolati - come una grotta a 900 metri sotto terra. Finora, tuttavia, gli entomologi non hanno 

raccolto alcun esemplare di larva o pupa per studiare ulteriormente il ciclo riproduttivo di questi insetti, per 

questo essi suggeriscono, in futuro, di prelevare campioni superficiali di terreno o di acque di scorrimento in 

prossimità delle zone in cui sono stati trovati gli esemplari adulti. 

Andando avanti, gli entomologi sperano che questo nuovo esemplare del tutto unico di troglobio volante possa 

essere ulteriormente studiato, anche se si spera che lo studio scientifico venga svolto in maniera equilibrata in 

modo da garantire la protezione della piccola popolazione ipogea. Se questo primo esemplare di troglobio vo-

lante sia un’anomalia o una nuova specie, resta da vedere. 
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Il 3 Giugno, alle ore 15.10, i tre speleosub della Commissione Speleosu-

bacquea della Federazione Speleologica Sarda, Daniele Maugeri, Enrico 

Seddone e Marcello Moi, dopo una colossale esplorazione nella grotta di 

Monte Longos, hanno trovato il passaggio subacqueo chiave che li ha 

condotti nella grotta di Su Molente che, dopo la congiunzione con la 

grotta del Bue Marino avvenuta nel 2013, ne costituisce la sua propaggi-

ne più estrema verso il sistema carsico della Codula Ilune. 

Il sistema carsico della Codula Ilune, costituito dalla grotta di Su Palu 

nella sua parte a monte e dalla grotta di Monte Longos a valle, è cono-

sciuto fin dagli anni ’70 e da sempre ha affascinato e accolto centinaia di 

speleologi; allo stesso modo il fantastico complesso del Bue Marino è 

stato esplorato da speleologi e speleosub italiani, cechi, inglesi, tedeschi 

e di molti altri paesi. 

Ci sono voluti oltre 25 anni di esplorazioni, generazioni di speleologi, speleosub 

sardi e di oltre Tirreno per avere questo traguardo. 

Una svolta importante per il raggiungimento di questo obbiettivo si è avuta nel 

2007, con la scoperta della grotta di Su Molente, posta proprio al centro tra i due 

grandi sistemi. Le esplorazioni, prevalentemente subacquee, hanno visto come 

principali protagonisti Roberto Loru, Leo Fancello e speleosub della Repubblica 

Ceca. Questo ritrovamento ha aperto nuovi grandi scenari esplorativi, dato che da 

subito, mediante colorazione, si era-

no accertate le connessioni idriche 

tra Su Molente e il sistema carsico 

della Codula Ilune a monte e quello 

del Bue Marino a valle. La Federa-

zione Speleologica Sarda ha organiz-

zato due campi, rispettivamente nel 

2011 e 2013 per tentare di unire fisi-

camente le tre grotte. Nel 2013 la 

giunzione tra Su Molente e Bue Ma-

rino è stata centrata da speleosub 

della Repubblica Ceca mentre rima-

neva ancora "incompiuta" per 

l’appunto quella con la Grotta Di 

Monte Longos, porzione a valle del 

sistema della codula. Grazie alla esplorazione del 3 giugno, il grande sistema car-

sico della Codula di Luna, la cui lunghezza complessiva si attesta sui circa 44 km, 

è stato congiunto alla grotta di Su Molente, e di conseguenza anche alla grotta del 

Bue Marino. 

Per portare a compimento questa impresa è stato necessario quasi un anno di pre-

parazione con otto uscite organizzative e più di 100 speleologi provenienti da tutti 

i gruppi della Sardegna, alcuni anche dalla penisola, a fare da supporto agli speleo-

sub. Durante le escursioni preparatorie è stata installata una linea telefonica 

dall’ingresso di Monte Longos fino al primo sifone di immersione; sono stati com-

pletamente riattrezzati i vari passaggi le cui corde oramai erano diventate vecchie 

e logore; è stato portato il materiale necessario all’immersione e alla permanenza 

in grotta di quattro speleosub; si è risagolato il primo sifone, il più lungo, che dà 

accesso a una porzione di grotta veramente enorme. 

Il  giovedì  mattina, 2 giugno,  quattro  speleosub  hanno  lasciato  il campo base di  

Gli speleosub sardi che 

hanno compiuto la con-

giunzione del sistema 

Su Palu-Monte Longos-

Su Molente-Bue Mari-

no. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Congiunzione!!  
Il sistema carsico Su Palu-Monte Longos-Su Molente

-Bue Marino, diventa il più lungo d’Italia  
di Tore Buschettu 

Preparativi e lunghe attese mentre si effettua 

l’esplorazione del grande complesso ipogeo. 

Viene indicato il punto 

dove è avvenuta la con-

giunzione. 
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Teletottes, nel comune di Urzulei, in direzione dell’ingresso di Sa Rutta de Monte Longos, accompagnati da 

cinque speleologi di supporto che li hanno aiutati nella preparazione all’immersione. L'immersione, iniziata 

qualche ora dopo, ha avuto un inconveniente tecnico, uno dei quattro, Pier Paolo Porcu causa di un guasto tec-

nico a un erogatore, ha potuto dare il suo contributo solo per il primo sifone. Le condizioni di sicurezza sono 

venute meno e ha dovuto abbandonare l’esplorazione, rientrando al campo base con la squadra di supporto. 

I tre speleosub rimasti sono quindi andati avanti in autonomia percorrendo lunghi ed impegnativi tratti aerei e 

ulteriori sifoni in immersione, prima di fermarsi al campo avanzato per riposare e rifocillarsi (campo situato 

tra il terzo ed il quarto sifone). Il trasporto dei materiali ha reso necessario percorrere più volte “avanti e indie-

tro” i tratti aerei oltre i sifoni e ha richiesto parecchie ore di faticosissima progressione. 

Venerdi 3 giugno, i tre speleosub hanno continuato nella progressione di avvicinamento per raggiungere il 

precedente limite esplorativo (risalente all’ormai lontano 2003) superando ancora due sifoni (il quarto ed il 

quinto) e “bypassandone” un altro, (l’“ex sesto”), grazie ad un passaggio alto, superato con un salto in corda di 

8 metri. Qui si sono trovati finalmente davanti al sifone ancora inesplorato … ed è cominciata l’esplorazione 

vera e propria. Il “nuovo” sifone è stato superato facilmente (si trattava di un breve tratto allagato, profondo 2 

m e lungo una decina) poi, dopo un tratto aereo di circa 60 m percorso con le bombole in spalla, ancora un 

sifone! Questo si presentava come un piccolo lago molto profondo; l’esplorazione quindi è proseguita in verti-

cale, verso il fondo di quello che inizialmente sembrava un profondo laghetto ma che in realtà era la sommità 

di una ciclopica galleria sommersa … proprio la galleria della 

grotta di Su Molente! A una profondità di 26 m gli esploratori 

hanno infatti ritrovato la sagola guida lasciata dagli speleosub 

della Repubblica Ceca pochi anni prima; l’hanno congiunta alla 

loro e segnato così la congiunzione. 

Gli speleosub sono quindi riemersi e con la gioia e molta adrena-

lina hanno percorso a ritroso i sifoni che li separavano dal cam-

po avanzato (tra il 3° ed il 4° sifone) nel quale hanno riposato 

per bene, prima di affrontare il lungo e faticoso rientro. 

Sabato 4 giugno, alle ore 15.30, gli speleosub sono finalmente 

riemersi dal primo sifone e hanno telefonato al campo base e-

sterno dando la splendida notizia dell’avvenuta congiunzione, 

che è stata accolta con applausi e urla di gioia dagli oltre 60 spe-

leologi accorsi per l’occasione al campo esterno di Teletottes. 

Subito dopo sono iniziate le manovre di recupero del materiale, 

zaini, bombole e materiali vari, che si sono protratte fino alle 

quattro del mattino di domenica 5 giugno, a cui è seguita la 

grande festa. Grazie a questa congiunzione il grande sistema di Su Palu – Monte Longos – Su Molente – Bue 

Marino raggiunge i 70 km di sviluppo, attestandosi come la grotta più estesa d’Italia. Questo grande successo 

è stato possibile grazie a tutti coloro che per oltre 25 anni hanno contribuito alle esplorazioni e allo sviluppo di 

questo stupendo sistema carsico. Un doveroso ringraziamento va in primis al Comune di Urzulei che ha forte-

mente supportato le esplorazioni speleologiche accogliendo orde di speleologi nel suo territorio; al Soccorso 

Alpino e Speleologico della Sardegna che ha gentilmente messo a disposizione i ponti radio, il materiale sani-

tario e vari tecnici e medici pronti per ogni evenienza con un presidio fisso. 

Un altro grazie va alla squadra organizzativa della Commissione Speleosubacquea della Federazione Speleo-

logica Sarda per il grande lavoro svolto nel raccordare gli oltre 100 speleologi che hanno dato una mano in 

tutte le mansioni, dalla efficientissima logistica ai telefoni, al trasporto materiali e alle altre mille cose che so-

no state fatte. La grande famiglia speleo sarda ha ricevuto anche l’aiuto di speleologi amici provenienti dalle 

varie regioni italiane, che hanno dato il loro contributo all’impresa. 

Daniele Maugeri, responsabile della Commissione Speleosubacquea della Federazione Speleologica Sarda, 

Enrico Seddone e Marcello Moi, insieme a tutti gli altri esploratori che li hanno preceduti, ci hanno regalato 

grandi emozioni e il sistema carsico più grande d’Italia. 

http://www.federazionespeleologicasarda.it/eventi/?op=show&c=4&t=272    

 

____ * * * ____ 
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I tre speleosub della Commissione Speleosu-

bacquea della Federazione Speleologica Sar-

da, Daniele Maugeri, Enrico Seddone e Mar-

cello Moi, con il materiale subacqueo necessa-

rio per l’esplorazione. 

http://www.federazionespeleologicasarda.it/eventi/?op=show&c=4&t=272


 

 

P A G I N A  3 3  

 

 

Con l’inaugurazione della mostra: “Cesare Battisti, la SAT, il territorio: spunti per 

un profilo non convenzionale”, presso la Casa della SAT, a Trento, venerdì 17 giu-

gno, a cura di Riccardo Decarli si è svolta anche la presentazione del libro “Nel 

mondo dagli occhi chiusi: Cesare Battisti e le origini della speleologia in Trenti-

no”. Questa mostra temporanea che si chiuderà il giorno 16 settembre, promossa 

dalla Commissione cultura e biblioteca della SAT consta di 16 pannelli collocati 

nell’atrio della Casa della SAT, nei quali viene riepilogata la biografia di Battisti, 

entrando poi nel particolare della sua attività di geografo e sottolineando il suo 

rapporto con la SAT, le sue escursioni in montagna, in grotta e il suo ruolo nella 

diffusione dello sci in Trentino. Particolare attenzione viene poi data al ricordo che 

alcune sezioni del Club Alpino Italiano vollero fargli, dedicandogli rifugi alpini e 

intitolandogli alcune Sezioni CAI. Gli alpinisti hanno ricordato Battisti anche con 

alcuni nuovi itinerari lungo tutto l’arco alpino e pure in Etiopia. Infine vengono 

proposti alcuni itinerari per ripercorrere oggi i passi di Battisti in Paganella e sulle 

Dolomiti di Brenta. Il percorso espositivo termina nella Biblioteca della Montagna

-SAT con una esposizione di libri e rari documenti di Battisti mai esposti sino ad 

ora. 
____ * * * ____ 

 

In Trentino lo studio scientifico delle grotte risale al XVII secolo, ma per i succes-

sivi duecento anni si ebbero solo episodi. Solo nella seconda metà dell’Ottocento, 

quando anche in Trentino cominciò a diffondersi l’alpinismo e per merito di alcuni 

studiosi si mise l’accento sulla necessità di studiare il territorio montuoso, si ebbe-

ro le prime esplorazioni e, soprattutto, le prime descrizioni a stampa di alcune ca-

vità naturali. Fu soprattutto nell’ambito della Società degli Alpinisti Tridentini che 

operavano questi primi esploratori, ma il Sodalizio non era ancora disponibile ad 

accogliere la speleologia tra le sue molteplici attività. In questo contesto entrarono 

in campo Cesare Battisti e Giovanni Battista Trener, che tra la fine del XIX e 

l’inizio del XX secolo esplorarono una trentina di grotte, definirono le linee per lo 

studio scientifico dei fenomeni carsici ed individuarono alcune aree carsiche che 

ancora oggi sono oggetto di studio ed esplorazione. Cesare Battisti nacque a Tren-

to nel 1875. Nel 1897 si laureò in geografia presso l’Istituto di studi superiori di 

Firenze con una tesi sul Trentino. In questi anni si avvicinò al socialismo. Spirito 

inquieto e dedito ad una infinità di iniziative si dedicò con passione anche al gior-

nalismo, all’illustrazione delle valli trentine - scrivendo un centinaio di articoli e 

numerose guide. Nella ricca bibliografia su Battisti poco o nulla si trova sulla sua 

attività di studioso dei fenomeni carsici, eppure fin dal primo dopoguerra egli ven-

ne riconosciuto dagli speleologi trentini quale nume tutelare, assieme al cognato 

Giovanni Battista Trener. Il libro, che viene a colmare questa lacuna, si apre con 

una introduzione riepilogativa delle conoscenze speleologiche in Trentino dal 

XVII secolo sino alla fine del XIX, ossia, all’inizio dell’attività di Battisti e Tre-

ner. Il sodalizio tra i due durò una manciata d’anni, durante i quali esplorarono una 

trentina di grotte, definirono le linee per lo studio scientifico dei fenomeni carsici 

ed individuarono alcune aree carsiche che ancora oggi sono oggetto di studio ed 

esplorazione. Le ricerche per questo libro hanno condotto l’autore ad esplorare 

preziosi documenti conservati presso la Fondazione Museo storico del Trentino, la 

Biblioteca della Montagna-SAT e la Biblioteca del MUSE, ma anche a ricostruire 

sul territorio le escursioni e le esplorazioni, riscoprendo zone poco frequentate e 

trovando ancora oggi traccia del passaggio dei due studiosi.  

Il libro  di  224 pagine, con molte illustrazioni a colori, esce nella collana “Monta- 

Il libro di Riccardo 

Decarli “Nel mondo 

dagli occhi chiusi”. 
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Nel mondo dagli occhi chiusi: Cesare 
Battisti e le origini della speleologia in 

Trentino 
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gne e uomini” curata dalla Biblioteca della Montagna-SAT. 

Nato a Trento nel 1875, da una famiglia religiosa e benestante che ge-

stiva un negozio di generi alimentari, fin dalla gioventù dimostra un 

istintivo interesse ai problemi dei suoi simili che unito all’amore per la 

sua terra, gli fece individuare lo stato di soggezione in cui gran parte 

della popolazione, in particolare i più poveri, i meno difesi, versava nei 

confronti dell’impero asburgico. Da questi sentimenti nacque e durò 

fino alla fine la sua vocazione di patriota e militante socialista. Fre-

quenta l’università di Torino, quella austriaca di Graz e infine quella di 

Firenze. Raccogliendo intorno a sè le intelligenze più vive tra i suoi 

compagni, tra il 1894 e il 1896 partecipa alla fondazione della “Società 

degli Studenti Trentini” e del settimanale “L’Avvenire del Lavorato-

re”. In quegli anni conosce a Firenze la studentessa bresciana Ernesta 

Bittanti che sposerà nel 1899. Nel 1898 Battisti si laurea in lettere e 

scienze sociali al Regio Istituto di Scienze Superiori di Firenze, pre-

sentando una tesi di laurea sul Trentino. Rifiutando la cattedra univer-

sitaria propostagli, ritorna a Trento dove subito fonda la rivista 

“Tridentum” che dirigerà fino alla guerra, dove sempre più chiaro di-

venta il suo programma di polarizzare il meglio dell’intelligenza trenti-

na, al fine di opporre un fronte di cultura italiana alla massiccia premi-

nenza della organizzazione culturale austriaca. Fonda anche un’altra 

rivista settimanale “Vita Trentina” che assieme all’altra subisce tagli 

da parte della censura Austriaca. Battisti pubblica allora gli articoli, 

non sostituendo le parti censurate, ma lasciando gli spazi bianchi delle parti mancanti in segno di accusa . Nel 

1900 fonda il quotidiano “Il Popolo”. Intanto continua a compilare “guide” del Trentino, percorrendo valli e 

sentieri, che conosce a fondo e la cui conoscenza gli verrà utile durante la guerra. Nel 1902 viene eletto consi-

gliere comunale di Trento e affronta con maggior vigore i temi 

locali. Si batte contro le tasse troppo elevate, le farine guaste, il 

pane cattivo, contro la pellagra da disvitaminitosi alimentare che 

fa strage nel Trentino di allora. Lotta anche per la creazione di 

un’università italiana, che dopo il 1866, perduti i contatti con 

Padova, non esiste più e non contribuisce alla formazione cultu-

rale della gioventù trentina, costretta a far capo all’università di 

Graz, partecipando anche in prima persona alle agitazioni stu-

dentesche ad Innsbruck e subendo le cariche della polizia asbur-

gica. Prima deputato regionale della Dieta di Innsbruck nel 1911 

viene nominato dagli elettori del collegio di Trento, deputato al 

parlamento di Vienna. Ormai per Battisti, fino allo scoppio della 

guerra, sarà un percorrere una via senza ritorno. Egli ha già di-

chiarato la sua personale guerra all’Austria da anni. Così nel 

1913 decide di collaborare con lo Stato Maggiore dell’esercito 

italiano, e per esso compila una dettagliata guida del Trentino, 

che vede la luce nel 1914. Ad agosto scoppia la Prima Guerra 

Mondiale. Il 12 dello stesso mese Battisti con la moglie e i tre 

figli, abbandona la casa, ogni suo bene, varca il confine e si tra-

sferisce a Milano. L’Italia dichiara la sua neutralità, ma Battisti prosegue la sua lotta perchè si entri in armi nel 

conflitto. Dall’ottobre del ‘14 al maggio del ‘15 tiene discorsi in 78 città italiane, riportando quasi 

ovunque consensi entusiastici, trionfali a Sassari e Cagliari, alternati a opposizioni e dissensi come 
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Cesare Battisti biografia 

Cesare Battisti in divisa d’Alpino ritratto tra 

le montagne del suo Trentino. 

Cesare Battisti  



 

 

  

 

P A G I N A  3 5  A N N O  V — N ° 6  

 

a Roma e Reggio Emilia e sopratutto a Viareggio dove non riesce nemmeno a tenere la conferenza in pro-

gramma. Ma ormai la situazione volge all’intervento contro l’Austria e Battisti, allorché il ministero della 

guerra consente agli irredenti di indossare la divisa italiana, si arruola come semplice soldato presentandosi 

volontario tra le file degli alpini venendo inquadrato nella 50° compagnia del battaglione “Edolo” del 5° Reg-

gimento Alpini dislocato nella zona del Tonale. A fine agosto prende parte ai combattimenti di Punta Albiolo 

e viene proposto per una medaglia al valore. In autunno l’Edolo viene trasferito sull’Adamello e Battisti in 

dicembre è promosso sottotenente e trasferito sul monte Baldo. Per meriti di guerra arriva subito anche la no-

mina a tenente e un nuovo trasferimento, ma questa volta al Comando della 1° Armata, che vuole sfruttare le 

sue conoscenze del territorio. Il 15 maggio 1916 si scatena la Strafexpedition e Battisti dopo numerose richie-

ste riesce a farsi assegnare il comando della 2° compagnia di marcia del battaglione alpino “Vicenza” e così 

ritornare in prima linea. Parte da Verona per la Vallarsa e dopo aver scritto per l’ultima volta alla moglie, rice-

ve l’ordine di conquistare il monte Corno, che dopo il martirio prenderà il nome di Corno Battisti. Diverse e 

spesso contrastanti sono le testimonianze di come andarono i fatti, unica certezza e che Cesare Battisti piutto-

sto di scappare si lasciò catturare mentre soccorreva un compagno ferito pur consapevole che per lui l’unica 

fine sarebbe stata la condanna a morte. Condanna che puntualmente venne eseguita il 12 luglio 1916 nella fos-

sa del Castello del Buonconsiglio di Trento tramite impiccagione. La salma sepolta da prima nella nuda terra 

senza cassa, verrà riesumata il 3 novembre 1918 e trasferita al cimitero militare, e il 24 maggio 1935 traslata 

nel Mausoleo della Verruca di Trento.  
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Parete della Val Trementina vista da Nord il numero 1 si riferi-

sce all’ingresso della Grotta C. Battisti, il 2 al Bus de le Grole. 

2 
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La vetta del Laila Peak  

si eleva sulle altre cime 

come una maestosa 

lama di coltello. 

Giovane alpinista muggesano muore 
scalando il Laila Peak 

Doveva essere la grande avventura da vivere con gli amici di 

sempre, si è trasformata in tragedia. Il muggesano Leonardo Co-

melli, alpinista e fotografo di 27 anni, è morto durante una spe-

dizione alpinistica in Pakistan. 

Assieme al tarvisiano Zeno Cecon, il padovano Carlo Cosi e il 

goriziano Enrico Mosetti – tutti di età compresa tra i 25 e i 27 

anni e tutti esperti alpinisti – volevano non solo conquistare il 

Laila Peak, una vetta di 6.096 metri sopra il Gondogoro Glacier, 

ma anche scenderla sugli sci nella sua interezza. Un’impresa, 

finora, mai riuscita a nessuno. 

I quattro erano partiti lo scorso 25 maggio per un’impresa che 

sarebbe dovuta durare un mese. Su Facebook avevano postato 

foto sorridenti in attesa di affrontare la montagna. Montagna 

che, però, li ha traditi. 

Non sono ancora chiare le circostanze in cui Comelli ha perso la 

vita, ma la notizia è subito rimbalzata a Muggia, a Trieste e nell'ambiente alpinisti-

co goriziano, visto che il capo spedizione era proprio di Gorizia. 

Partiti il 25 maggio dall’Italia avevano previsto di impiegare 6/7 giorni per rag-

giungere il campo base; prima a Skardu e poi da qui in jeep a Hushey, da dove 

hanno proseguito a piedi lungo il ghiacciaio Gondogoro fino ai 4170 metri del 

“campo base”. 

Dopo aver posizionato un campo a 5350 di quota “su una comoda collinetta”, così 

l’aveva descritto il capo spedizione, di fatto avevano iniziato il loro acclimatamen-

to, peraltro previsto dal loro programma in 17 giorni: - “In quei 17 giorni ci accli-

materemo sulle montagne intorno - aveva spiegato -, cercando di sciare nuove 

linee su pareti ancora inesplorate con gli sci su cime che si aggirano tra i 5.500 e 

i 6.000 metri. Poi, quando saremo pronti, tenteremo il Laila”. 

I quattro alpinisti erano partiti alle 4 ora locale dal campo alto; alle 7 il team era in 

fase di discesa sulla 

parete nord ovest ed 

aveva già percorso 

600 metri circa di 

pendio, un buon pas-

so, rientrando da un 

primo tentativo alla 

vetta: erano arrivati a 

150 metri dal punto 

più alto della loro 

montagna e avevano 

preferito per pruden-

za ridiscendere, per 

aspettare migliori 

condizioni della neve 

sul tratto terminale. 

Le condizioni meteo-

rologiche e quelle della neve erano state giudicate ottime per effettuare la salita, gli 

alpinisti erano anche l’unica spedizione presente su questa montagna. Poco dopo la 

decisione di rientrare al campo, mentre i compagni erano fermi in un posto sicuro 

ad aspettare che Leonardo li raggiungesse, com’è corretto fare nelle discese di sci 

ripido rimanendo in vista l’uno dell’altro, Comelli ha incrociato gli sci ed ha perso  
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Da sinistra verso destra: Carlo Cosi, Enrico Mosetti, Leonardo 

Comelli, Zeno Cecon. 
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l’equilibrio ribaltandosi indietro e precipitando per 400 metri lungo il ripido pendio di neve, ghiaccio e roccia. 

L’adrenalina e l’abilità hanno permesso al compagno Zeno Cescon di tentare di soccorrere il suo amico, pur-

troppo dovendone constatare la morte. Enrico e Zeno hanno poi trasportato l’amico Leonardo per duecento me-

tri, assicurandolo in un luogo sicuro e riparato a circa duecento metri da dove era precipitato. 

Purtroppo nei giorni scorsi, il recupero del corpo era stato reso impossibile a causa delle condizioni meteorolo-

giche avverse. Era stato rinviato di una settimana ma una slavina si è abbattuta proprio nel punto in cui il 27enne 

è stato sepolto dagli amici. Il giovane alpinista è stato inghiottito dalla neve e dal ghiaccio. È stato 

l’ambasciatore italiano in Pakistan a comunicare alla famiglia del giovane che il suo recupero non sarà più pos-

sibile. Il luogo si trova a circa 5mila metri d’altezza: la giacca rossa usata da due amici di Leonardo per segnala-

re il punto in cui si trovava il corpo del ragazzo è stata ricoperta dal crollo di un seracco. Il 27enne sarebbe stato 

comunque cremato al campo base e i funerali celebrati a Muggia. A Enrico Mosetti, Zeno Cecon e Carlo Cosi 

non è rimasto che rientrare in Italia, molto provati e addolorati, dopo aver tentato tutto il possibile. Leonardo 

amava troppo la montagna e nessuno lo poteva fermare, così ha dichiarato nei giorni scorsi papà Luciano. E la 

montagna se l’è preso, quella stessa che il giovane ha sempre voluto affrontare con coraggio e grande spirito 

d’avventura.  

Il 2016 si conferma come un anno davvero nefasto per la speleologia nostrana, già con l’inizio d’anno il grande 

“Marietto” ci aveva lasciato, ora, in questi giorni è venuto a mancare Bartolomeo Curatoli preceduto in aprile da 

Silvano Larise. Bartolomeo e Silvano avevano fatto parte del Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli” fin dai primi anni 

della sua fondazione, il primo addirittura era colui che aveva curato i primi rilievi delle grotte esplorate dal 

gruppo. Curatoli non solo aveva anche svolto un’attenta campagna di informazione sul rilievo in grotta e la to-

pografia che insegnava durante i corsi di speleologia svolti dal gruppo goriziano negli anni ‘70. Bartolomeo Cu-

ratoli si era avvicinato allo Speleo Club Gorizia (poi diventato G.S. “L.V. Bertarelli”) fin dalla sua fondazione, 

per apprezzare maggiormente l’importanza del suo contributo allo sviluppo dell’attività del gruppo, bisogna ri-

cordare le parole riportate da Enio Turus in una relazione apparsa 

sul notiziario “Il Carso” del 1985: “… Ben presto si avvicinarono 

altri amici, tra i quali Bartolomeo Curatoli e Albio Chiuzzelin, 

che diedero un forte contributo al sodalizio, anche in qualità di 

geometri. Curatoli in particolare, che aveva una certa esperienza 

acquisita con il Gruppo del Fante di Monfalcone (Gruppo Spe-

leologico Monfalconese A.d.F., n.d.a.), allora guidato da Span-

gar, prestò la sua opera soprattutto nella stesura dei rilievi. An-

che la sezione del C.A.I. di Gorizia (il gruppo non faceva ancora 

parte del C.A.I., n.d.a.) si avvicinò a noi, donandoci una corda di 

canapa di 36 metri e tre vecchie scalette. A riprova 

dell’attaccamento al gruppo, il socio Curatoli regalò a sua volta 

una corda di nylon.”. In seguito, Bartolomeo Curatoli, nel 2001 

viene eletto nel Collegio dei Probiviri della sezione goriziana del 

C.A.I., carica che manterrà anche nel 2010 anche se solo come 

supplente. Silvano Larise scomparso il 24 aprile all’età di 90 an-

ni, apparteneva ai vecchi soci del “Bertarelli”, conosciuto ed ap-

prezzato a Gorizia, apparteneva ad una vecchia famiglia sanroc-

cara. Gestiva un esercizio di alto livello che, assieme agli storici 

negozi Massi e Rosconi, si collocava tra i più famosi ed eleganti 

della città. Accanto all’appartenenza al gruppo speleologico a cui 

aveva aderito fin dagli esordi, faceva parte attiva del Coro 

“Monte Sabotino” del C.A.I. di Gorizia.  

Bartolomeo Curatoli e Silvano Larise  
Gli ultimi vecchi del Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli”  

La vecchia tessera dello Speleo Club Gorizia 

appartenuta a Silvano Larise. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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L’amico Michael Egger  del gruppo “Verein für Speläologie” ci invia da 

Villach (Austria) il programma del 36° Triangolo dell’Amicizia, program-

mato per il prossimo luglio, nella bella cittadina austriaca d’oltralpe. Per 

chi non lo sapesse, ricordo che questo è un incontro tra i diversi gruppi 

speleologici delle tre nazioni contermini: Austria, Slovenia e Italia, che 

viene organizzato ogni anno a rotazione tra i vari gruppi. Lo scorso anno 

era stato, infatti, organizzato dalla Federazione Speleologica Isontina. Na-

turalmente tutti sono invitati a partecipare, anzi, per aiutare logisticamente 

gli organizzatori, siete pregati di inviare la vostra adesione per tempo 

all’indirizzo mail: peter.tabojer@gmx.at 

Michael Egger 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

36° Triangolo dell’Amicizia  

mailto:peter.tabojer@gmx.at?subject=Triangolo%20dell'Amicizia
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DUOCENTESIMO ANNIVERSARIO DELLA PRIMA PRESENZA AN-

TROPICA DOCUMENTATA NELLA GROTTA DI BOSSEA 
Frabosa Soprana (CN) - Grotta di Bossea 

9 – 10 luglio 2016 

 

Un gruppo di firme a matita copiativa ultimamente rinvenuto su una parete roccio-

sa del Laboratorio Biologico, nella bella saletta collaterale alla Sala del Tempio 

anticamente denominata “la Sacrestia”, testimonia inequivocabilmente la data del 

primo ingresso dell’uomo nella Grotta di Bossea ad oggi accertato: 27 luglio 1816. 

Nella scritta sono tuttora perfettamente leggibili nomi e cognomi e date che con-

fermano  quanto già reso noto da fonti bibliografiche recentemente ritrovate: una 

conoscenza della grotta ben anteriore al 1850, precedentemente ritenuto l’anno 

della prima esplorazione della cavità sotterranea. 

Bossea costituisce, come noto, non solo la prima grotta attrezzata per la visita turi-

stica  in Italia, con l’apertura al pubblico nell’anno 1874, ma anche una delle pri-

me sedi dello studio dell’ambiente sotterraneo nel nostro paese: datano infatti a 

partire dal 1865 le prime osservazioni geologiche ed idrogeologiche effettuate dal 

Prof. Don Carlo Bruno ed in particolare gli studi paleontologici da lui condotti in 

collaborazione con il noto geologo Bartolomeo Gastaldi dell’Università di Torino 

che diedero grande fama alla grotta negli ambienti scientifici del tempo. 

 Lo studio della cavità ha avuto nel secolo scorso  un grande potenziamento  che 

sta proseguendo a pieno ritmo nell’attuale millennio. A partire dal 1948 la grotta è 

stata infatti oggetto di ricerche scientifiche continuative, condotti da organismi 

speleologici e dalle Università e in particolare, a datare dal 1969, dal Laboratorio 

Carsologico Sotterraneo di Bossea in cui collaborano da diversi decenni la Stazio-

ne Scientifica del CAI di Cuneo, il Dipartimento DIATI del Politecnico di Torino, 

e, da tempi più recenti, il Comitato Scientifico Centrale del CAI. 

In ragione di quanto suesposto ci è parsa assai opportuna l’organizzazione di un 

convegno a carattere storico e scientifico, con visione rivolta sia al glorioso passa-

to che alle promettenti prospettive del presente e del futuro. 
 

Nell’ambito storico saranno trattati i seguenti temi: 

- antiche e recenti esplorazioni e progressiva conoscenza della Grotta di Bossea 

- antiche e recenti documentazioni topografiche della cavità,  

- studio e valorizzazione scientifica del sistema carsico e dell’ambiente sotterra            

neo,  

- utilizzazione e valorizzazione turistica e primato storico della cavità: ricadute 

culturali ed economiche sull’area  di appartenenza. 
 

Nel settore scientifico verranno sinteticamente illustrati alla luce delle più recenti 

ricerche effettuate e delle ultime conoscenze acquisite i più significativi aspetti del 

sistema sotterraneo negli ambiti Idrogeologia carsica, Radioattività Naturale e Bio-

speleologia. Verranno inoltre presentati il primo insediamento, il progressivo svi-

luppo, la realtà attuale e le prospettive future del laboratorio sotterraneo.  

Sono invitati a partecipare al convegno gli studiosi ed i ricercatori interessati ai 

temi trattati, i docenti e gli amatori delle scienze naturali, le Commissioni Centrali 

Speleologia e TAM,  gli operatori naturalistici e culturali del CAI, la Società Spe-

leologica Italiana, i gruppi speleologici nazionali,  i gestori e gli operatori delle 

grotte turistiche di tutta Italia e di alcune grotte turistiche del Meridione Francese, 

della Slovenia e della Repubblica Ceca che hanno avuto rapporti storici con la 

Grotta di Bossea 

La cascata del Lago 

d'Ernestina all'interno 

della Grotta di Bossea  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Convegno Nazionale  
Bicentenario della Grotta di Bossea  
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ATTIVITA’ ED EVENTI CONNESSI 
In concomitanza  con l’organizzazione del convegno sono state programmate da alcuni coadiutori del progetto 

realizzazioni importanti e significative negli ambiti della ricerca scientifica, della tutela ecologica e della soli-

darietà sociale. 

Lo Speleo Club CAI Sanremo sta da tempo curando, con la collaborazione del Gruppo Speleo Torrentistico 

CAI  Bordighera,  la realizzazione dei due progetti esposti nel proseguo. A questi fini i due gruppi grotte ver-

ranno ora affiancati dal Gruppo Speleologico CAI Savona che ha ultimamente offerto una sua fattiva coopera-

zione. Il primo progetto, già in atto da molti mesi, consiste nella captazione in profondità, nella zona sommer-

sa della grotta, delle acque del collettore ancora integre nei loro contenuti ed esenti dalle alterazioni legate al  

riaffioramento a pressione atmosferica nella zona aerata, e nel loro recapito ai laboratori tramite condotta sta-

gna dedicata. Questa realizzazione rivestirà un ruolo assai importante nello sviluppo di alcuni importanti indi-

rizzi di ricerca quali, ad esempio, lo studio della radioattività naturale nelle acque, nelle rocce e nell’atmosfera 

del sistema carsico. 

La realizzazione del progetto ha incontrato ed incontra tuttora forti difficoltà tecniche e comporta un lavoro 

assai impegnativo nell’installazione della lunga condotta. Ciò è legato in particolare alle violenti piene del tor-

rente ed ai fanghi da esse mobilizzati, che frequentemente danneggiano od intasano le tubature richiedendo 

complicate operazioni di ripristino o di disostruzione. Il responsabile del progetto confida tuttavia di poter ulti-

mare la realizzazione dell’impianto entro la data del convegno, rendendo così possibile il  tempestivo avvio di 

una nuova fase di alcune importanti ricerche. 

Il secondo progetto, anch’esso già in corso di attuazione, consiste nella ripulitura radicale della zona turistica 

della Grotta di Bossea dalla grandissima quantità di rifiuti di ogni sorta ivi accumulati in due secoli di frequen-

tazione antropica ad opera di esploratori, studiosi, visitatori e soprattutto esecutori di ogni genere di lavori 

(creazione dei percorsi di visita, installazioni di impianti elettrici, impianti idraulici. strutture temporanee o 

permanenti, ecc.) più volte ripetutisi nel tempo.  Questo importante compito comporterà non solo 

l’asportazione di molte brutture lesive dei magnifici aspetti estetici e dell’immagine della grotta, ma anche 

l’eliminazione o almeno la forte riduzione di eventuali agenti inquinanti dei terreni e delle acque che potrebbe-

ro liberarsi dai rifiuti nel lungo periodo. Il lavoro, già iniziata da alcuni mesi, richiederà un gran numero di 

interventi e si protrarrà necessariamente oltre la data del convegno. 

In altro ambito il Gruppo speleologico Alpi Marittime del CAI di Cuneo, in collaborazione con la Scuola Re-

gionale di Speleologia della SSI, con il supporto di volontari del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e Spe-

leologico ed il sostegno dell’Associazione Gruppi Speleologici Piemontesi, curerà un progetto per la realizza-

zione di un complesso di visite assistite nella Grotta di Bossea da parte di ragazzi portatori di handicap, ai fini 

di una loro diretta conoscenza di un peculiare ambiente di alto interesse naturalistico e di grande stimolo intel-

lettuale. Il predetto programma avrà inizio domenica 10 luglio in concomitanza con la visita della grotta e del 

laboratorio effettuata dai partecipanti al convegno del Bicentenario. 

 

PROGRAMMA 

SABATO 9 LUGLIO  (Sala Convegni del Comune di Frabosa Soprana) 
In questa prima giornata avrà luogo la presentazione delle relazioni a carattere storico e scientifico. Verranno 

anche presentati gli atti del Congresso Nazionale di Frabosa Soprana, anno 2013, “La Ricerca Carsologica in 

Italia”, prodotti su matrice elettronica causa l’impossibilità di reperire le disponibilità finanziarie necessarie 

per la pubblicazione cartacea. 

 

9.00 -10.00  Registrazione dei partecipanti 

10.00 – 10.30  Apertura del convegno e saluto delle autorità 

10.30 – 12.30  Presentazione relazioni 

13.00  Pausa lunch presso l’Hotel Excelsior 

14.00 – 18.30  Presentazioni relazioni ed atti congressuali 

20.00  Cena sociale presso l’Hotel Excelsior 
 

DOMENICA 10 LUGLIO ( Grotta di Bossea) 
9.00  Partenza per la Grotta di Bossea 

9.30  Inizio visite della grotta e del laboratorio 

13.00  Rientro a Frabosa Soprana 

13.30  Lunch di chiusura presso l’Hotel Excelsior 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Gli appuntamenti della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i 

quali “Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle dello Ju-

drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-

rio carsico di Taipana” cura inoltre 

il presente notiziario “Sopra e sotto 

il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-

gio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del ge-

nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 

http/:www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

